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Antonella Biscetti non è più tra di noi. Insegnante, animatrice di Torino Rete libri e del Coordinamento delle Reti di Biblioteche Scolastiche, autrice Editrice Bibliografica di Come realizzare biblioteche scolastiche efficaci, ha avuto un ruolo insostituibile nella promozione della lettura a scuola e nella nascita dello stesso Coordinamento delle reti di biblioteche scolastiche a partire dalla prima edizione Convegno delle biblioteche scolastiche alle Stelline nel 2018. 
 Come piccolo omaggio alla sua instancabile attività, Editrice Bibliografica, in accordo con il coautore Fabio Venuda, ha deciso di rendere disponibile gratuitamente a tutti il suo volume perché nulla del suo impegno vada perduto e le biblioteche scolastiche diventino una realtà importante su tutto il territorio nazionale.
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			La biblioteca scolastica come progetto 

			di Fabio Venuda

			Ma dove è più necessario impiantare le Biblioteche si è nelle scuole; e quando diciamo scuole non intendiamo dir solamente delle scuole secondarie e dove sono in più numero persone che per i loro studi han bisogno di libri, la quale cosa conviene far sollecitamente se non si vuole che cadano a vuoto gli studi fatti e malamente si facciano i nuovi, ma vogliamo dir più specialmente delle Classi Elementari, perché veramente, come ben avvisava il Macé, la biblioteca dev’essere il complemento della scuola; e non solamente perché ne facciano loro pro gli scolari, ma anco perché abbiano come perfezionarsi gli insegnanti e stare in giorno dei progressi del sapere.

			(Antonio Bruni, Le biblioteche scolastiche, 1872)1

			







Le biblioteche scolastiche fanno la differenza

			Il 17 e 18 novembre del 2017 a Firenze, nel corso della conferenza di presentazione de I dati INVALSI: uno strumento per la ricerca, Rita Marzoli e Ornella Papa hanno illustrato i risultati della prima indagine italiana che ha esaminato e confermato “la relazione tra funzionamento della biblioteca scolastica e rendimento degli studenti”.2 Lo studio ha considerato i dati sulla presenza e sulle condizioni di funzionamento di biblioteche nelle scuole italiane, statali e paritarie, provenienti dal Questionario scuola somministrato all’interno del Rapporto di autovalutazione (RAV) per l’anno scolastico 2014-2015,3 e li ha messi in relazione con i risultati delle prove INVALSI di italiano e di matematica sostenute nello stesso anno scolastico dagli studenti delle classi quinte della scuola primaria, terze della secondaria di primo grado e seconde della secondaria di secondo grado.4 Le scuole considerate nella ricerca, per le quali è stato possibile disporre sia dei dati sulla presenza e sulle condizioni di funzionamento delle biblioteche sia di quelli relativi alle prove INVALSI, sono state in tutto 9.896.5

			Una delle 32 pagine di cui era composto il Questionario scuola (RAV 2014-2015)6 costituiva la sezione “Ambiente di apprendimento”, interamente dedicata a domande sulle biblioteche, formulate per verificarne esistenza e numero nell’istituzione scolastica, dimensioni del patrimonio librario, disponibilità dei servizi bibliotecari “di base” e l’eventuale attivazione di servizi cosiddetti “avanzati”, quali la presenza di un catalogo online (OPAC), il servizio di prestito interbibliotecario (ILL) e la partecipazione a una rete di biblioteche, in ambito scolastico, territoriale o una possibile adesione al Servizio bibliotecario nazionale (SBN). Si concludeva la sezione dedicata all’ambiente di apprendimento con la richiesta di indicare il numero di prestiti effettuati sia agli studenti che agli insegnanti nell’anno scolastico precedente, il 2013-2014.

			Per le finalità dell’indagine le risposte relative alla presenza dei servizi di base e avanzati sono state sommate individuando le biblioteche maggiormente attive, quelle non funzionanti o le scuole prive di biblioteca. In particolare le scuole sono state raggruppate secondo “un indice di funzionamento articolato in tre livelli: da 4 a 6 = livello avanzato di funzionamento, da 1 a 3 = livello base di funzionamento, 0 = assenza di funzionamento e/o di BS”, dimostrando che il 16% delle BS aveva un livello avanzato di funzionamento, il 69% un livello base, mentre nel 15% delle BS non era stato dichiarato alcun servizio attivo o mancava del tutto la biblioteca.7

			Sovrapponendo i risultati delle prove INVALSI ottenuti nelle scuole che rientravano in ciascuno dei tre livelli di funzionamento della biblioteca scolastica, è stato possibile rilevare che “il livello crescente di funzionamento [delle biblioteche scolastiche] risulta associato a un andamento crescente dei punteggi alle prove INVALSI, con differenze notevoli soprattutto nelle scuole secondarie di secondo grado ma significativi in tutti i livelli scolastici”.8

			La stessa operazione di confronto è stata condotta mettendo in relazione i risultati delle prove INVALSI con le risposte sulle dimensioni del patrimonio librario delle BS, del quale tuttavia non si conosce la qualità e il grado di vetustà.

			Anche in questo caso le scuole sono state raggruppate, sulla base del patrimonio librario dichiarato, individuando 4 fasce: un patrimonio superiore ai 5.000 libri (23,7%), compreso tra 500 e 5.000 libri, (46,8%), inferiore ai 500 (9,2%), o infine quelle che non hanno risposto o sono prive di biblioteca (20,2%).9 La sovrapposizione dei risultati ottenuti nelle prove INVALSI dalle scuole ha confermato anche in questo caso che i risultati “sono più elevati nelle scuole che hanno una biblioteca scolastica con un ampio patrimonio librario”.10

			In sostanza, prendendo spunto da alcune ricerche precedenti e in particolare da quella sulle competenze di lettura PIRLS (Progress in International Reading Literacy Study) condotta nel 2011 su scala internazionale dalla IEA (International Association for the Evaluation of Educational Achievement), che ha “evidenziato la relazione tra patrimonio librario delle BS e risultato nella Reading literacy”,11 l’indagine condotta da Rita Marzoli e Ornella Papa sul rapporto tra La biblioteca scolastica e i rendimento degli studenti sembra fornire le prove che la presenza e l’utilizzo di una biblioteca scolastica funzionante, ben organizzata e dotata di un buon patrimonio librario, permetta agli studenti di quella scuola di ottenere dei risultati migliori nei test INVALSI.12 

			Nel corso del terzo seminario I dati INVALSI: uno strumento per la ricerca, organizzato a Bari dal 26 al 28 ottobre 2018, Rita Marzoli e Ornella Papa hanno presentato i risultati di una seconda ricerca,13 che ha fugato eventuali dubbi sulla possibile influenza di un diverso background socio-economico e culturale (ESCS - Economic, Social and Cultural Status) derivato dalla condizione e attenzione delle famiglie degli studenti e dalla qualità della scuola frequentata, sulla relazione positiva tra la presenza di una biblioteca scolastica ben dotata di patrimonio librario e servizi e il miglioramento dei risultati nei test INVALSI. Il risultato di questa ricerca non solo ha confermato “che i punteggi alle prove INVALSI sono più alti all’aumentare del funzionamento delle BS e del patrimonio librario” come emerso dal primo studio, ma anche “che la relazione tra i punteggi alle prove INVALSI e il funzionamento della BS appare più rilevante nelle scuole con ESCS medio-basso e in particolar modo nel Grado 5 delle scuole con ESCS basso”,14 indicando come conseguenza che la presenza di una biblioteca nelle scuole con un background sfavorevole potrebbe rivestire un “ruolo fondamentale per contrastare gli effetti delle carenze socio-economiche e culturali sia delle famiglie sia del territorio”.15

			Questi risultati sono certamente molto confortanti e grande è la speranza che possano sensibilizzare i nostri governanti, soprattutto alla luce del fatto che le biblioteche scolastiche, funzionanti o meno, in realtà: 

			
					non esistono dal punto di vista istituzionale: non è stata emanata finora una legge dello stato che disponga la presenza di una biblioteca nelle scuole e indichi i canali di finanziamento, costanti nel tempo, che dovrebbero permettere loro di funzionare ed evolversi;

					non sono considerate dalla maggior parte degli insegnanti come uno strumento didattico;

					sono attivate e gestite essenzialmente da persone che operano su base volontaria spesso prive di preparazione biblioteconomica. 

			

			

			
				
					1  Antonio Bruni, Le biblioteche scolastiche, in Annuario delle biblioteche popolari d’Italia nel 1870 e 1871, con un cenno sulle biblioteche circolanti di Berlino, Firenze, Tipografia Tofani, 1872, p. 7.

				

				
					2  Rita Marzoli, Ornella Papa, La biblioteca scolastica e il rendimento degli studenti: una relazione da approfondire, in I dati INVALSI: uno strumento per la ricerca, Firenze, 17-18 novembre, 2017, p. 1, http://www.webcitation.org/713Lw2eoJ.

				

				
					3  INVALSI, I processi e il funzionamento delle scuole. Dati dal Questionario Scuola INVALSI e dalle sperimentazioni VALES e VM. Anni 2014-2015, Roma, INVALSI, 2016, http://www.invalsi.it/snv/index.php?action=documenti.

				

				
					4  R. Marzoli, O. Papa, La biblioteca scolastica e il rendimento degli studenti, cit., p. 5.

				

				
					5  Ibidem.

				

				
					6  INVALSI, Questionario scuola. 1. ciclo di istruzione. Anno scolastico 2014/15, Roma, INVALSI, 2014, p. 12, http://www.webcitation.org/6jOgTj2Pk; INVALSI, Questionario scuola. 2. ciclo di istruzione. Anno scolastico 2014/15, Roma, INVALSI, 2014, p. 12, http://www.webcitation.org/6jOftJKoZ.

				

				
					7  R. Marzoli, O. Papa, La biblioteca scolastica e il rendimento degli studenti, cit., p. 10-11.

				

				
					8  Ibidem.

				

				
					9  R. Marzoli, O. Papa, La biblioteca scolastica e il rendimento degli studenti, cit., p. 13.

				

				
					10  Ibidem.

				

				
					11  R. Marzoli, O. Papa, La biblioteca scolastica e il rendimento degli studenti, cit., p. 4.

				

				
					12  Ivi, p. 15.

				

				
					13  Rita Marzoli, Ornella Papa, La relazione tra Biblioteca scolastica e Rendimento degli studenti nelle Scuole con basso background socio-economico e culturale, in I dati INVALSI: uno strumento per la ricerca, Bari, 26-28 ottobre, 2018, https://invalsi-serviziostatistico.cineca.it; Rita Marzoli, Ornella Papa, Quando la biblioteca scolastica fa la differenza, “Biblioteche oggi”, 37 (2019), 1, p. 28-36.

				

				
					14  R. Marzoli, O. Papa, Quando la biblioteca scolastica fa la differenza, cit., p. 34.

				

				
					15  Ibidem.

				

			

		


		
			Riconoscimento istituzionale e canali di finanziamento

			Sin dal 1859, data del R.D.L. n. 3725 del 13 novembre che prende nome dal suo estensore, l’allora Ministro della pubblica istruzione Gabrio Casati, si sono succedute numerose le leggi, i decreti, le circolari, le determine e i progetti ministeriali emanati per riformare la scuola che, in modo più o meno diretto, hanno nominato le biblioteche scolastiche o fornito indicazioni anche precise per la loro realizzazione, senza tuttavia mai definire in modo chiaro le forme di finanziamento necessarie per avviarle e farle poi funzionare.16 

			Infatti, nella stessa legge Casati erano scarsi i margini di intervento per le biblioteche scolastiche ed “erano generici e indiretti i riferimenti a cui richiamarsi operativamente […] a una simile carenza legislativa supplirono, nonostante tutto, quanti operavano nella scuola con iniziative individuali, sfruttando le poche possibilità offerte dalla legge”.17

			La legge n. 487 del 4 giugno 1911, recante norme per l’Ordinamento dell’Amministrazione scolastica provinciale per l’istruzione elementare e popolare,18 meglio conosciuta come legge Daneo-Credaro, sembra essere il primo provvedimento nel quale si fa esplicito riferimento alle biblioteche scolastiche, benché la parola “biblioteche” compaia in tutto quattro volte, delle quali solo due riferite in modo specifico a quelle scolastiche.

			Alla legge, il ministro della pubblica istruzione Luigi Credaro fece seguire una circolare, la n. 36 del 26 luglio 1911, per fornire le Istruzioni e norme per l’istituzione, l’ordinamento e il funzionamento di bibliotechine scolastiche. La circolare offriva delle indicazioni funzionali a una organizzazione e gestione uniforme delle bibliotechine, senza però definire alcuna forma di finanziamento che permettesse di avviarle e farle funzionare, finanziamento per il quale “veniva data una risposta paternalistica che evidenziava l’incapacità dello stato a gestire questo ambito della realtà scolastica”,19 confidando ancora sulla buona volontà del maestro, la disponibilità delle famiglie degli alunni, del Comune e dei “cittadini amanti del pubblico bene” per trovare “una piccola somma – anche una lira sola – per iniziare la biblioteca”.20

			Anche il successivo D.L. Luogotenenziale n. 1521 del 2 settembre 1917, che incaricava i comuni di istituire la biblioteca per gli alunni nelle classi elementari, assieme alla biblioteca popolare, non fornì indicazioni su come finanziarla, suggerendo, ancora una volta, il ricorso a fondi provenienti da donazioni o sottoscrizioni.

			Nel R.D. n. 965 del 30 aprile 1924, predisposto dal ministro Giovanni Gentile, il termine biblioteca ricorre ben 16 volte e distingue tra biblioteca per gli alunni e quella dei professori, che avrebbe potuto essere aperta al pubblico in assenza di biblioteca pubblica. Il preside fu incaricato di fondare la biblioteca, dirigerla, individuare i locali adatti e acquistare i mobili necessari, ma venne lasciato alle casse della scuola, genericamente povere, il compito di provvedere al loro funzionamento e all’acquisto “di oggetti, libri ed arredi [...] per le collezioni scientifiche ed artistiche e per le biblioteche”.21 

			Nel dopoguerra si assistette a un generale disinteresse per la presenza delle biblioteche nelle scuole, a esclusione di un’indagine sulle biblioteche scolastiche e popolari promossa nel 1949 (C.M. n. 1136 del 5 aprile) dal ministro Guido Gonella e funzionale alla programmazione di interventi concreti che ancora una volta non vennero effettuati, malgrado l’indagine avesse messo in evidenza la criticità della situazione.

			Nel 1974 le cose sembrarono cambiare con il D.P.R. n. 416 del 31 maggio 1974, i cosiddetti Decreti delegati, dove all’articolo 6 si prevedeva che fosse il consiglio di circolo o di istituto a stabilire nel regolamento interno le modalità per il funzionamento della biblioteca e per l’acquisto e rinnovo delle dotazioni librarie. Il D.P.R. 416 sarebbe confluito poi nel D.L. n. 297 del 16 aprile 1994, il cui articolo 158 assegnava ai comuni il compito di provvedere alle spese per l’acquisto di armadi e scaffali per le biblioteche scolastiche.

			Quindi le scuole avrebbero potuto avere una biblioteca, deliberare per l’acquisto delle dotazioni librarie, senza l’erogazione di fondi dedicati, e i comuni avrebbero dovuto fornire gli arredi, mentre la figura del bibliotecario scolastico ancora non compariva.

			Possiamo dire che in Italia di biblioteche scolastiche si è parlato molto e anche legiferato, ma “alle analisi e ai progetti non sono mai seguiti i fatti. Convegni, tavole rotonde, seminari, colloqui, corsi di aggiornamento e di formazione, commissioni di esperti e di operatori, proposte di studio e di intervento, iniziative legislative e sperimentazioni pilota hanno cambiato ben poco nella situazione di quasi totale abbandono in cui, da decenni, sopravvivono a stento le biblioteche scolastiche italiane”.22

			Si tratta di un modello che si ripeterà nel tempo, leggi e normative con grandi dichiarazioni di principio e di impegno a cui non seguirà impegno alcuno, lasciando alla buona volontà dei singoli, dirigenti, insegnanti o genitori, l’onere di provvedere alla realizzazione e al mantenimento della biblioteca.

			Il 1999 inaugura la stagione delle biblioteche scolastiche a progetto, con iniziative che metteranno finalmente a disposizione delle scuole dei finanziamenti, anche se limitati nel tempo. Il ministro Luigi Berlinguer firma due circolari, la C.M. n. 228 del 5 ottobre 1999 e la C.M. n. 229 del 16 ottobre 2000,23 che avviano il Programma per la promozione e lo sviluppo delle biblioteche scolastiche (PSBS) finanziato complessivamente con 35 miliardi di lire. Esso riguarderà l’organizzazione delle biblioteche, la creazione di una rete territoriale di biblioteche scolastiche, oltre che la formazione del personale incaricato della loro gestione. Terminato il programma e cambiato il governo, il progetto non sarà più riproposto, lasciando prive di finanziamenti le biblioteche che le scuole avevano avviato aderendo al progetto.

			Nel periodo 2004-2007, a continuazione del percorso intrapreso, il MIUR, con un’altra circolare, la n. 3352, in cooperazione con l’ICCU e con il Dipartimento per l’innovazione tecnologica, attiva un altro progetto, denominato Biblioteche nelle scuole, che vede coinvolti sul piano operativo anche i tre centri interuniversitari di calcolo, CASPUR (Consorzio interuniversitario per le applicazioni di supercalcolo per l’Università di Roma), CILEA (Consorzio interuniversitario lombardo per l’elaborazione automatica) e CINECA (Consorzio interuniversitario per il calcolo automatico dell’Italia nordorientale), assieme all’Università di Padova che lo ha proposto. 

			Il progetto, conosciuto come Biblioscuole, viene avviato per organizzare, con il finanziamento e in attuazione dell’Action Plan “e-Europe 2005”, corsi per circa 2.500 docenti appartenenti a circa 800 scuole, formati e messi in grado di operare in un polo SBN dedicato ad accogliere i cataloghi delle biblioteche scolastiche. Dopo questo primo ciclo di corsi, il progetto non è più stato continuato e non è dato sapere quante delle scuole il cui personale è stato formato siano effettivamente confluite in un polo SBN o abbiano continuato a usarlo.24

			Il Piano nazionale scuola digitale (PNSD), avviato già nel 2008 con i primi progetti, quali ad esempio Azione LIM e Azione Scuol@ 2.0, “è il documento di indirizzo del Ministero dell’Istruzione, dell’università e della ricerca per il lancio di una strategia complessiva di innovazione della scuola italiana”.25 Tra le molte attività promosse e finanziate, il PNSD dedica l’Azione #24 alle “Biblioteche scolastiche come ambienti di alfabetizzazione all’uso delle risorse informative digitali”26 e per renderla operativa, in esecuzione del D.M. n. 299 del 16 maggio 2016, pubblica nel medesimo anno l’Avviso pubblico per la realizzazione da parte delle istituzioni scolastiche ed educative statali di Biblioteche scolastiche innovative (BSi) con uno stanziamento iniziale di 5 milioni di euro per il finanziamento di 500 progetti per l’avvio o per il potenziamento di biblioteche scolastiche innovative presentati dalle scuole italiane, finanziamento che nei mesi successivi è stato innalzato a 10 milioni di euro ed esteso a 1.000 scuole.27

			Nel 2018 e nel 2019 il Centro per il libro e la lettura (CEPELL) del MIBACT e la Direzione generale per l’innovazione digitale del MIUR hanno pubblicato due bandi interministeriali per il finanziamento di progetti finalizzati alla formazione di Poli di biblioteche scolastiche, mettendo a disposizione in entrambi i bandi 1 milione di euro. Il bando del 2018 ha assegnato 25.000 euro a 40 scuole, mentre quello del 2019 ne ha assegnati 50.000 a 20 scuole, escludendo però dalla possibilità di presentare progetti le istituzioni scolastiche già risultate vincitrici del bando nel 2018, privandole in questo modo della necessaria continuità di finanziamento che potrebbe garantirne la sostenibilità nel tempo.28

			Infine, si segnala la recente legge n. 15 del 13 febbraio 2020, Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura,29 proposta dall’onorevole Flavia Piccoli Nardelli ed entrata in vigore il 25 marzo 2020, che promuove la creazione di reti di biblioteche scolastiche e “la formazione per il personale delle scuole della rete impegnato nella gestione delle biblioteche scolastiche”, autorizzando per tale formazione “la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021”.30 

			Queste leggi e questi progetti, in particolare quelli finanziati, hanno avuto il grande merito di consentire la creazione e lo sviluppo di biblioteche scolastiche che diversamente non avrebbero avuto mezzi per poter svolgere e affermare la loro funzione, creando delle reti collaborative di biblioteche nel territorio; inoltre, hanno avuto anche lo scopo di mantenere alta l’attenzione e tentato di creare consapevolezza del loro ruolo didattico. Di contro hanno un po’ illuso tutte le scuole che hanno partecipato ai progetti, che hanno ricevuto finanziamenti, attivato servizi e procedure, formato personale, creato cataloghi, riorganizzato i patrimoni, lasciandole poi in mezzo al guado, prive di sostentamento, aumentandone in tal modo le condizioni di precarietà. 

			Sono state create e migliorate delle biblioteche e formati dei docenti bibliotecari ai quali poi non è stato dato modo e certezza di poter continuare il lavoro e il percorso intrapreso, essendo mancata nel contempo la cornice e la struttura istituzionale e finanziaria necessarie a garantirne la continuità nel tempo, in attesa del prossimo progetto, che potrebbe non arrivare.

			

			
				
					16  Per una più completa trattazione dei momenti legislativi che hanno accompagnato il non sviluppo delle biblioteche scolastiche in Italia, si veda la bella indagine di Donatella Lombello Soffiato, Dalle “bibliotechine di classe” alla biblioteca scolastica nella rete nazionale, “History of education & children’s literature”, 1 (2006), 2, p. 249-281.

				

				
					17  Enzo Colombo, Annamaria Rosetti, La biblioteca nella scuola, Roma, NIS, 1986, p. 13.

				

				
					18  Legge 4 giugno 1911, n. 487, Ordinamento dell’Amministrazione scolastica provinciale per l’istruzione elementare e popolare, “Gazzetta Ufficiale” n. 142 del 17 giugno 1911, http://www.webcitation.org/71K6rMxsn.

				

				
					19  E. Colombo, A. Rosetti, La biblioteca nella scuola, cit., p. 16.

				

				
					20  Ibidem.

				

				
					21  R.D. n. 965, 30 aprile 1924, Ordinamento interno delle giunte e dei regi istituti di istruzione media, art. 102, 114, 119, 121, 129, 130.

				

				
					22  Giorgio Montecchi, Il ruolo della biblioteca nel processo di qualificazione scolastica, in La scuola italiana, Tra deluzione e utopia, a cura di Dario Generali e Fabio Minazzi, Padova, Edizioni Sapere, 1996, p. 156.

				

				
					23  Per una più ampia trattazione delle due linee di finanziamento erogate dal progetto cfr. MIUR, Programma per la promozione e lo sviluppo delle biblioteche scolastiche. 1999-2000, Roma, MPI, 1999-2000, http://www.webcitation.org/71TAOAj5b e http://www.webcitation.org/71TA69LWf e Donatella Lombello Soffiato, La biblioteca scolastica. Uno spazio educativo tra lettura e ricerca, Milano, Franco Angeli, 2009, p. 60-62.

				

				
					24  D. Lombello Soffiato, La biblioteca scolastica, cit., p. 62-66.

				

				
					25  MIUR, Piano Nazionale Scuola Digitale, in La buona scuola digitale. Biblioteche scolastiche innovative, 2015, p. 6, http://www.webcitation.org/6xEicw6Wz.

				

				
					26  Ibidem, p. 100.

				

				
					27  MIUR, Avviso Biblioteche Scolastiche Innovative prot. n. 7767 del 13 maggio 2016, in La buona scuola digitale, cit., 2016, http://www.istruzione.it/scuola_digitale/prog-biblioteche-scolastiche-innovative.shtml.

				

				
					28  Centro per il libro e la lettura, Bando per il Finanziamento di Poli di biblioteche scolastiche per la promozione del libro e della lettura, 2018, http://bit.ly/CEPELL2018; Id., Bando per il Finanziamento di Poli di biblioteche scolastiche per la promozione del libro e della lettura, 2019, http://bit.ly/CEPELL2019; Id., È on line l’elenco dei 20 vincitori del bando “Poli di biblioteche scolastiche” 2019, 2019, http://bit.ly/CEPELLvincitori2019.

				

				
					29  Legge 13 febbraio 2020, n. 15, Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura, “Gazzetta Ufficiale” n. 63 del 10 marzo 2020, https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2020-02-13;15!vig=.

				

				
					30  Ivi, art. 5.

				

			

		


		
			Piccole e povere

			La mancata istituzionalizzazione e l’assenza di un canale di finanziamento costante nel tempo sono, come si è visto, tra le principali cause del mancato sviluppo delle biblioteche scolastiche. Di conseguenza, quelle che attualmente sono attive e funzionanti costituiscono il più delle volte delle eccezioni, dei casi isolati dovuti principalmente alla buona volontà e alla sinergia rappresentata dalla presenza di dirigenti scolastici attivi e illuminati e di insegnanti consapevoli dell’importanza che può avere dal punto di vista didattico la biblioteca. In questi casi la biblioteca viene considerata e funziona, almeno fino a quando, per un cambio nella dirigenza o un avvicendamento nelle persone che vi dedicano il proprio tempo, la biblioteca viene chiusa o entra per anni una sorta di oblio in attesa che si presenti una nuova occasione per ripartire.

			Numerose indagini, condotte principalmente dall’Associazione italiana editori e dall’INVALSI (AIE 2011, AIE-AIB 2016, INVALSI 2016 con il Questionario scuola e AIE 2019 in collaborazione con MIUR, CEPELL e AIB), indicano che, curiosamente, in Italia una media del 90% di scuole ha una biblioteca.31 Andando tuttavia oltre la dichiarazione di semplice presenza della biblioteca, le altre informazioni permettono di capire che, come ben rappresentato dal titolo dell’indagine AIE/AIB del 2016, queste biblioteche sono piccole e povere: infatti, considerando gli spazi di cui dispongono, essi sono, in tutte le indagini, molto contenuti: circa 50 mq, con una media di 15 posti a sedere, in grado di accogliere circa mezza classe, e con il 10% di scuole che indicano di avere sì una biblioteca, ma priva di posti a sedere. Anche il patrimonio librario indicato risulta essere molto esiguo: i libri posseduti sono pochi, perlopiù obsoleti, spesso frutto di donazioni non sempre adatte, e il patrimonio medio è poco meno di 4.000 volumi, più o meno 5 per studente (di cui 0,2 nuovi nel 2019), con una media di 109 nuovi titoli entrati in biblioteca nell’indagine del 2019, principalmente ricevuti in omaggio (47%), acquistati dalla scuola (32%) o acquisiti con il contributo delle famiglie (21%).

			Una media, invariata nelle prime indagini, di 1,5 persone di buona volontà garantisce la gestione e un’apertura giornaliera della biblioteca di circa 3 ore e mezza. Questa persona e mezza che in media consente di aprire, e a volte di gestire, la biblioteca, nel 2019 è costituita per il 39% da insegnanti che vi dedicano le proprie ore a disposizione, per il 53% da volontari, come studenti, genitori o insegnanti in pensione e in generale solo l’1,3% sembra avere una professionalità biblioteconomica.

			Le tre indagini ci descrivono quindi le biblioteche come ambienti piccoli e spesso non confortevoli, con un patrimonio non aggiornato, caratterizzato dalla scarsità di nuove acquisizioni e gestite perlopiù da volontari, insegnanti o esterni che siano. 

			Questa immagine di scarsa funzionalità è supportata anche dalle ristrettezze delle quote di budget destinato dalle scuole al funzionamento della biblioteca che, a quanto emerge dall’indagine AIE del 2019, è in media di 1.152 €, con una spesa media per l’acquisto libri di 410 €.

			Esistono tuttavia non poche eccezioni: grazie proprio ai diversi progetti avviati e finanziati nel tempo, in molte scuole troviamo biblioteche funzionanti, ben organizzate, dotate di raccolte aggiornate, con un orario di apertura esteso anche oltre le ore di lezione; biblioteche dotate in molti casi di un referente, spesso un docente, con competenze biblioteconomiche, aperte al territorio, che collaborano con il sistema bibliotecario locale e con altre biblioteche scolastiche della stessa area con cui non di rado hanno costituito una rete per la condivisione di obiettivi, patrimoni e sistemi di gestione informatizzata. Infatti, la rilevazione, tuttora in corso, condotta da TorinoReteLibri e presentata al 1° Convegno nazionale delle reti di biblioteche scolastiche,32 ha individuato ben 30 reti di biblioteche scolastiche presenti sul territorio nazionale e 37 poli costituiti a seguito dei bandi CEPELL-MIUR del 2018 e 2019. 

			A questo proposito si ritiene opportuno segnalare la costituzione sul territorio nazionale del Coordinamento delle reti di biblioteche scolastiche, promosso da TorinoReteLibri, dalla Commissione nazionale biblioteche scolastiche dell’AIB e dal Bibliopoint dell’I.C. G. Perlasca di Roma con il supporto dell’Editrice Bibliografica di Milano, con “l’obiettivo di realizzare un progetto di cooperazione su scala nazionale per condividere le esperienze mettendo in comune idee, strumenti e buone pratiche funzionali al superamento delle criticità e allo sviluppo dei benefici derivanti da un ambiente fortemente collaborativo” tra le Reti biblioteche scolastiche e tra queste e le Reti delle biblioteche di pubblica lettura.33 

			

			
				
					31  Cfr. Associazione italiana editori. Ufficio studi, La costellazione dei buchi neri. Rapporto sulle biblioteche scolastiche in Italia 2013, Milano, Ediser, 2013; Id., Piccole e povere: questo il quadro desolante della prima fotografia AIE e AIB delle biblioteche scolastiche per #ioleggoperché, Milano, 2016, http://www.webcitation.org/6wu34pAU8; INVALSI, I processi e il funzionamento delle scuole, cit; Giovanni Peresson, Presentazione dell’indagine AIE 2019 sulle biblioteche scolastiche, “Giornale della Libreria”, 2019, http://bit.ly/AIE_BS2019.

				

				
					32  Coordinamento delle Reti di Biblioteche scolastiche, 1° Convegno nazionale delle reti di biblioteche scolastiche. Strategie di rete per una Biblioteca scolastica sostenibile, Roma, LUMSA, 30 novembre 2019, https://www.bibliotechescolastiche.com.

				

				
					33  Id., Il coordinamento delle Reti, 2019, https://www.bibliotechescolastiche.com/chi-siamo.

				

			

		


		
			La percezione didattica della biblioteca

			La biblioteca deve essere percepita come un ambiente di apprendimento, così la definiva il Questionario scuola somministrato dall’INVALSI e così la descrive l’Avviso pubblico per la realizzazione di biblioteche scolastiche innovative emanato dal MIUR. Le biblioteche scolastiche, infatti, devono essere “concepite come centri di informazione e documentazione anche in ambito digitale da parte delle istituzioni scolastiche ed educative statali di ogni ordine e grado, favorendo esperienze di progettazione partecipata, di apertura al territorio e di costituzione di reti”.34

			Quando nelle scuole si parla di didattica del “fare”, spesso ci si riferisce alle attività laboratoriali nelle scienze, nell’arte o nell’ambito informatico, delle quali, certo a ragione, la maggior parte delle scuole va orgogliosa, pubblicizzandole nelle presentazioni promozionali delle proprie attività alle famiglie dei potenziali futuri studenti. Sono molto poche invece le scuole, o pochi i docenti e dirigenti, ancora una volta illuminati, che vedono e valorizzano la biblioteca scolastica come un “laboratorio multidisciplinare per imparare a produrre conoscenza e a processare le informazioni […] come risorsa unica per la formazione di una coscienza critica”.35 Certamente diversificando gli approcci sulla base del ciclo di istruzione, la biblioteca deve essere “vissuta non più come ‘zona franca’ dell’attività didattica, come sito di transito e sosta dove attendere il turno del prestito, bensì come spazio operativo, come ambiente di apprendimento, di documentazione e di alfabetizzazione informativa in cui accedere a un vasto panorama di risorse”.36

			La biblioteca scolastica deve essere quindi uno spazio operativo per qualsiasi materia di insegnamento, nel quale esercitare le attività e le tecniche di information literacy applicate alla comprensione dei metodi di conduzione di una ricerca e alla valutazione delle fonti, oltre che all’utilizzo delle informazioni, passando “dall’informazione alla formazione, per poi tornare di nuovo all’informazione, ormai elaborata e interpretata […] in cui sia l’allievo l’assoluto protagonista”.37 Infatti, poiché “the School library equips students with life-long learning skills and develops the imagination, enabling them to live as responsible citizens”,38 possiamo considerare la biblioteca scolastica come un ambiente informativo e formativo che accompagna lo sviluppo dello studente lungo tutto il percorso di istruzione; quasi fosse un anello di congiunzione tra l’apprendimento del piacere di leggere proprio dell’età prescolare e della scuola primaria e l’acquisizione di competenze di riconoscimento dei bisogni informativi, ricerca e utilizzo delle informazioni che saranno necessarie nel momento in cui lo studente entrerà nell’università. Ogni ciclo di istruzione dovrebbe prevedere un curriculum di attività specifiche da svolgere con e nella biblioteca che si integri con i curricula specifici delle diverse discipline. 

			Spesso, nelle scuole italiane, sono gli stessi insegnanti che hanno difficoltà a considerare, tra i molti problemi che ogni scuola deve affrontare e risolvere quotidianamente, la biblioteca come un luogo nel quale e con cui svolgere le proprie lezioni. In sintesi, la biblioteca dovrebbe avere un ruolo informativo e di accompagnamento alle attività che il docente svolge al fine di promuovere l’esplorazione nell’ambiente e nella realtà da parte dello studente del primo ciclo di istruzione; mentre dovrebbe rivestire un ruolo di ricerca e di sperimentazione in appoggio alle attività finalizzate all’acquisizione di competenze specifiche e di orientamento alle future scelte dei corsi di studio o professionali, per gli studenti nel secondo ciclo.

			

			
				
					34  MIUR, Avviso Biblioteche Scolastiche Innovative prot. n. 7767 del 13 maggio 2016, in La buona scuola digitale, cit., art. 1.

				

				
					35  Paolo Gennari, Insegnare l’information literacy nella biblioteca scolastica. La sperimentazione dell’Istituto Maria Ausiliatrice di San Donato Milanese, tesi di laurea magistrale in Lettere moderne, relatori Fabio Venuda e Giorgio Montecchi, Università degli Studi di Milano, 2017, p. 21, in corso di pubblicazione.

				

				
					36  Ivi, p. 97.

				

				
					37  Ivi, p. 19.

				

				
					38  IFLA - UNESCO, School library Manifesto. The School Library in teaching and learning for all, IFLA, 1999, https://www.ifla.org/publications/ifla-unesco-school-library-manifesto-1999.

				

			

		


		
			Le biblioteche scolastiche sono biblioteche

			Come si è visto, la biblioteca scolastica viene intesa e proposta come un ambiente di apprendimento, un ambiente informativo e formativo, un centro di documentazione e di alfabetizzazione informativa dal quale accedere a un vasto panorama di risorse da utilizzare nei percorsi (diremmo nei curricula formativi delle diverse materie), nel quale esercitare le procedure di information literacy, nel quale abituare gli studenti dei diversi gradi di istruzione a riconoscere i propri bisogni informativi, individuare e valutare le fonti, comprenderne e utilizzarne i contenuti per elaborare nuova conoscenza. Un ambiente informativo complesso le cui risorse e i cui utilizzi vanno selezionati e calibrati sulla base dell’età e del grado di istruzione degli studenti che è chiamato a servire.

			Un ambiente informativo complesso, certo diverso da quello di altre istituzioni, un ambiente nel quale, secondo James E. Herring, “sono presenti i bisogni informativi, le fonti informative disponibili (comprese le persone), le tecnologie utilizzate per reperire, organizzare e manipolare le informazioni, le abitudini informative delle persone e gli aspetti culturali relativi all’uso delle informazioni”, descrizione che lo rende non molto dissimile dall’ambiente tipico di una biblioteca.39 Biblioteche che, secondo Michael Gorman, biblioteconomo statunitense, redattore tra l’altro della seconda edizione delle regole angloamericane di catalogazione (AACR2), “sono istituzioni che selezionano, acquisiscono, danno accesso, ordinano e conservano l’informazione e la conoscenza registrata in qualsiasi formato, fornendo assistenza e istruzione all’uso di tale informazione e conoscenza. Nel perseguire questa missione, ogni biblioteca dispone di tre inestimabili risorse: uno staff addestrato e ben informato di bibliotecari e di altri operatori di biblioteca, le raccolte e l’architettura del controllo bibliografico che consente l’accesso a tali raccolte”.40 

			Quindi è possibile affermare che le biblioteche scolastiche sono innanzitutto delle biblioteche che rispondono ai bisogni informativi e formativi propri dell’istituzione e della comunità scolastica a cui si rivolgono e sono costituite, riprendendo Michael Gorman, dalle raccolte, selezionate, acquisite e organizzate, a cui consentono di accedere e di utilizzarne i contenuti; dallo staff professionalmente preparato, in grado selezionare e organizzare le informazioni e la conoscenza registrata su qualsiasi supporto costituisca le raccolte, e infine dagli strumenti di controllo bibliografico, ossia il catalogo elettronico consultabile online, che consente di organizzare, gestire, reperire e riutilizzare i dati sulle risorse e i contenuti delle risorse stesse.

			In questa prospettiva, quando per una serie di circostanze fortunate – la prima delle quali è la presenza di un dirigente scolastico e di insegnanti che vedano nella biblioteca il luogo nel quale educare gli studenti alla lettura e alla ricerca nei diversi ambiti disciplinari per sviluppare le proprie singole capacità e raggiungere una propria autonomia di pensiero – è possibile attivare o riavviare una biblioteca scolastica, suggeriamo alcune indicazioni che possano risultare utili, riassumendole per comodità in dieci punti.

			


					Come prima cosa è necessario che la scuola definisca le ragioni che la portano a volersi dotare di una biblioteca. È fondamentale che vengano individuate le finalità e il ruolo della biblioteca rispetto al grado di istruzione a cui appartiene la scuola; vanno disegnati la mappa e il percorso delle attività didattiche che, per le diverse materie, si intendono condurre con e nella biblioteca, e infine individuare i destinatari: solo docenti e alunni, oppure, preferibilmente, una biblioteca aperta anche ai genitori e a tutti i cittadini.

					Una volta chiarito a quali usi formativi si vuole destinare la biblioteca, bisogna definire i bisogni informativi e didattici, e quindi le caratteristiche che dovrà avere la collezione libraria, analogica o digitale che sia, per soddisfare tali bisogni: in sostanza, quali risorse devono entrare a far parte della raccolta e come questa dovrà svilupparsi nel tempo. Nel caso, non così infrequente, in cui biblioteca sia già presente, benché magari congelata nel tempo, sarà opportuno analizzare e avviare una revisione della raccolta libraria esistente in funzione delle finalità e del ruolo individuati per la biblioteca e dei bisogni informativi e didattici a cui essa dovrà rispondere. Testi vecchi, obsoleti o acquisiti per donazione potrebbero non essere più adatti allo scopo e dover essere tolti dallo scaffale; in questo caso è possibile regalarli magari agli studenti, alle famiglie o alla cittadinanza. Inoltre, andrebbe programmato uno sviluppo della collezione funzionale alle attività della biblioteca. Nella fase di revisione è tuttavia necessario porre molta attenzione e considerare, ad esempio, se tra i romanzi e i libri per bambini e ragazzi considerati vecchi o obsoleti non si nascondano delle prime edizioni, delle pubblicazioni di pregio, oppure dei testi significativi per gli studi degli storici nell’ambito editoriale, pedagogico oppure della storia locale.

					Le raccolte costituite da pubblicazioni a stampa devono essere integrate con la disponibilità di testi digitali per diverse buone ragioni: ad esempio per abituare gli studenti a conoscere, utilizzare e controllare la tecnologia digitale e per permettere alla biblioteca di accedere a diverse decine di migliaia di testi, immediatamente disponibili, molti dei quali liberamente accessibili, in molti casi senza doverli preventivamente acquistare, pagando solamente il costo di ogni prestito, sulla base del modello economico adottato. Per poter disporre di questo tipo di risorse, la biblioteca deve scegliere di utilizzare e aderire a un servizio di prestito di e-book (digital lending), ad esempio MediaLibraryOnline (MLOL) o Rete Indaco e dotarsi di dispositivi adatti alla lettura digitale, come e-reader o tablet, oppure può consentire agli studenti di utilizzare i propri dispositivi personali secondo il principio del Bring Your Own Device (BYOD). Entrambe queste soluzioni, per un verso funzionali, hanno dei risvolti che possono rappresentare delle criticità: l’acquisto da parte della scuola e la messa a disposizione di dispositivi, ad esempio, comporta un notevole investimento iniziale, oltre che elevati costi di mantenimento e aggiornamento del “parco macchine” che rischiano di incidere in modo significativo sul bilancio della biblioteca. D’altra parte, agendo secondo la logica BYOD, i costi sono certo più sotto controllo, ma potrebbe generarsi una situazione di disparità tra gli studenti rispetto al possesso o meno dei dispositivi e al livello tecnologico di questi ultimi, con il rischio di rendere maggiormente percepibili condizioni di digital divide. La biblioteca dovrà poi avere l’accortezza di verificare con il fornitore del software di gestione la possibilità di integrare nel catalogo elettronico i dati bibliografici degli e-book presenti nella piattaforma di digital lending adottata: la biblioteca, infatti, deve avere come unico punto di accesso ai dati delle sue raccolte, analogiche o digitali che siano, il catalogo elettronico. 

					Oltre ai libri digitali, per supportare le attività di ricerca e le strategie di information literacy, la biblioteca scolastica non dovrebbe limitare l’uso di risorse elettroniche solo a quelle liberamente disponibili in rete, come ad esempio Google, pur con tutti i suoi servizi (ad esempio Google Books, o il Google Cultural Institute,41 ora declinato anche sull’arte e la cultura italiana)42 oppure la pur utile e, almeno per alcuni settori disciplinari, verificata Wikipedia,43 utilizzabile per una prima informazione sul tema della ricerca avviata. Per la scuola, la disponibilità di basi dati bibliografiche da utilizzare accanto alle fonti e ai repertori bibliografici a stampa o digitali è importante soprattutto per avviare lo studente all’uso delle risorse bibliografiche miste, cartacee ed elettroniche, con cui si dovrà confrontare nel corso degli studi universitari, oltre che nella vita di tutti i giorni. Acquisire la consapevolezza che esistono delle fonti autorevoli, bibliografiche e documentarie, a cui è possibile rivolgersi per poter ottenere informazioni verificate e attendibili, è fondamentale per abituare gli studenti a esercitare una capacità critica di valutazione delle fonti, anche rispetto a ciò che, affidabile o meno, viene quotidianamente pubblicato in rete. Per le scuole, selezionare e mettere a disposizione di insegnanti e studenti delle banche dati adatte ai diversi ambiti didattici e gradi di istruzione potrebbe rivelarsi un’operazione non semplice e incidere in modo significativo sul già limitato budget di cui dispongono. A solo titolo di esempio, si ritiene utile segnalare alcuni progetti e risorse realizzati da istituzioni pubbliche liberamente accessibili, oppure commercializzati da aziende:	il progetto DFP - Documentazione di fonte pubblica in rete: è stato avviato dell’Associazione italiana biblioteche “per selezionare, organizzare e diffondere tra i cittadini fonti informative online rilevanti di fonte pubblica”, tra le quali risorse molto interessanti sull’ambiente provenienti dall’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e dalle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente (ARPA), con il sistema “Si-Documenta”44 che consente di effettuare ricerche nei cataloghi della rete di biblioteche e centri di documentazione del Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente (SNPA);45 

	il progetto Scuolavalore: è stato attivato da INDIRE per mettere a disposizione di docenti e studenti “oltre 800 risorse sviluppate per i principali ambiti disciplinari: italiano, matematica, lingue straniere e scienze e per i diversi livelli scolastici: infanzia, primaria, secondaria di primo grado e secondaria di secondo grado”, costituite da diversi tipi di materiali, tra i quali “percorsi didattici, video-lezioni, mappe concettuali, simulazioni, tutorial suggerimenti per affrontare specifiche difficoltà di apprendimento” e così via, con diverse sezioni, tra le quali troviamo le “Proposte per la formazione continua dei docenti”46 e le “Risorse per studenti”.47



		
	
			Per quanto riguarda le risorse informative rese disponibili da aziende commerciali, è necessario ricordare innanzitutto che sono state realizzate specificatamente per le scuole di area angloamericana e sono quindi in lingua inglese, il che potrebbe risultare utile, anche se con qualche timido tentativo di traduzione in italiano. Tuttavia, pur essendo angloamerico-centriche, coprono soggetti e interessi di più ampio respiro e dimensione internazionale, potendo risultare comunque utili a insegnanti e studenti del nostro Paese. 

			Due fra le più importanti società che commercializzano risorse informative e sistemi di gestione sono ProQuest ed Ebsco. Queste società dispongono di diversi “pacchetti” di basi dati e risorse dedicate alle scuole: 

			
					ProQuest e Alexander Street K12 sono costituite da numerosi database, tra i quali: Research Companion, uno strumento per insegnare e imparare i principi e le pratiche di information literacy, oltre che per individuare, valutare e utilizzare le fonti informative; Culture Grams, un database che offre informazioni, report e video sugli aspetti storici, culturali e antropologici su oltre 200 Paesi del mondo; eLibrary®, che semplifica il processo di ricerca consentendo ai ricercatori inesperti di scegliere il loro argomento e trovare informazioni autorevoli; le collezioni di video come la BBC Landmark Video Collection e infine SIRS® Discoverer® un database multidisciplinare su temi di storia, salute, linguistica, matematica, scienze, studi sociali e tecnologia, progettato  per studenti ed educatori delle scuole elementari e medie superiori.

					EBSCO mette a disposizione due piattaforme, Explora ed EBSCOhost per le scuole. Explora offre tre diverse versioni, dimensionate sui tre diversi gradi di istruzione, per consultare database full-text per studenti e insegnanti, ad esempio in ambito pedagogico, come ERIC (Education Resource Information Center); database in ambito sanitario, come Health Source®: Consumer Edition; basi dati che effettuano lo spoglio di quotidiani e di magazine con Newspaper Source™, MAS Ultra™: School Edition, Middle Search Plus® e Primary Search®; oppure gli History, Science e Literary Reference Center, con migliaia di testi completi di opere di consultazione, riviste e documenti storici. Attraverso Explora è possibile consultare anche gli ebook disponibili in diverse collezioni, ad esempio eBook High School, eBooks K-8 o eBooks Criket Media, che contengono libri a testo completo per gli studenti dall’età prescolare alla scuola secondaria. EBSCOhost è invece la piattaforma più indicata per gli ultimi anni della scuola secondaria di secondo grado e consente di effettuare una ricerca su tutti o sui singoli database di riviste ed ebook in testo completo sopra citati, fornendo modalità di ricerca più avanzate. Entrambe le piattaforme consentono la traduzione in 30 lingue degli articoli in HTML.48

			


			

			Il costo dei database commerciali non può essere affrontato da una singola scuola e nemmeno da una rete di biblioteche scolastiche, anche se la CNBS-AIB ha incontrato naturalmente molta attenzione e interesse negli agenti di queste aziende per questa area di mercato ancora inesplorata, consentendo di immaginare delle interessanti percentuali di sconto proporzionali al numero di biblioteche scolastiche interessate ad accedere alle sue risorse informative su scala nazionale. In questa prospettiva, l’iniziativa di individuare quali basi dati bibliografiche e documentali mettere a disposizione delle scuole e di contrattare con i fornitori per poi poterle acquisire per tutte le istituzioni scolastiche è un compito che dovrebbe assumersi il ministero o uno degli istituti che da esso dipendono, come ad esempio l’Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE). Un altro aiuto alle scuole potrebbe venire dal poter disporre di un database, simile a quello realizzato dall’AIB per la Documentazione di fonte pubblica, che organizzi le informazioni e le modalità di accesso sulle basi dati e sulle risorse informative autorevoli liberamente accessibili in rete. Infine, a completamento della disponibilità di basi dati che forniscano informazioni bibliografiche, le biblioteche scolastiche dovrebbero poter ottenere anche i testi, libri o articoli di rivista di cui hanno scoperto l’esistenza nel corso delle ricerche effettuate e quindi poter accedere in modo gratuito ai servizi di prestito interbibliotecario (ILL - Inter-Library Loan) e di document delivery (DD) forniti ad esempio da NILDE (Network Inter-Library Document Exchange)49 o dal servizio ILL di SBN.50


		
					Un’altra attività che la scuola deve considerare preliminare è quella di esaminare “l’ambiente” bibliotecario nella medesima località: in particolare va considerata la presenza di altre biblioteche, scolastiche o comunali, verificando se ci siano già collaborazioni in atto, avviandole nel caso non sia così, entrando a far parte, se possibile, del sistema bibliotecario territoriale. La collaborazione potrebbe riguardare, ad esempio, l’acquisizione di competenze biblioteconomiche da parte degli insegnanti o di chi si dovrà occupare della biblioteca; la cooperazione nell’utilizzo del software di gestione (il catalogo elettronico online) già utilizzato nel territorio; la circolazione dei documenti e la condivisione di attività ed eventi, che potranno essere ospitati nella biblioteca scolastica. Nel caso non sia possibile condividere il software di gestione con il sistema bibliotecario locale, la biblioteca scolastica dovrebbe cercare di aderire a una rete già esistente di altre biblioteche scolastiche; nell’eventualità che anche questa soluzione non sia percorribile, potrebbe contattare la biblioteca comunale, oppure la sezione AIB della propria regione, o ancora la Commissione biblioteche scolastiche dell’AIB per suggerimenti su quali siano i software che adottano standard catalografici corretti e che siano utilizzabili a costi contenuti. 

					Riguardo al software di gestione da utilizzare per la biblioteca, nel caso non sia possibile partecipare al catalogo di una rete bibliotecaria, scolastica o territoriale, la scuola non dovrebbe scegliere mai un software gratuito, ad esempio quelli scaricabili gratuitamente dalla rete. Come vedremo meglio più avanti, questi potrebbero infatti non garantire la continuità di manutenzione nel tempo, i dati potrebbero non essere disponibili o riutilizzabili in futuro e con la quasi totale certezza non rispondere agli standard catalografici vigenti e quindi inibire o rendere difficoltose future migrazioni dei dati verso altri software, o ancora, nascondere qualche situazione contrattuale o commerciale non chiara rispetto al possesso dei dati. Anche i software attualmente presenti in commercio possono non essere adatti alle necessità della biblioteca scolastica, in quanto più adatti per costo e dimensioni a grandi biblioteche o sistemi bibliotecari. Nel caso vi siano incertezze nella scelta di un software commerciale è opportuno chiedere consiglio e supporto alla biblioteca comunale più vicina, alla sede AIB regionale, oppure alla Commissione nazionale biblioteche scolastiche dell’AIB (CNBS-AIB). A questo proposito, la CNBS-AIB ha condotto nel 2016 un’indagine per cercare di individuare quali fossero le biblioteche scolastiche al momento attive e funzionanti, decidendo di non proporre un ennesimo questionario a tutte le scuole, ma di considerare come elemento indicativo, anche se non esaustivo, dell’attività e della vitalità di una biblioteca la presenza e l’utilizzo costante di un catalogo elettronico, aspetto che richiede un impegno organizzativo, di personale e un costo che incidono non poco sull’economia della scuola.

Molte scuole, autonomamente oppure a seguito di progetti oramai conclusi o di protocolli d’intesa spesso nel tempo dimenticati, hanno utilizzato il software Winiride, messo a disposizione da INDIRE, gratuito e utile anche se oramai obsoleto e non più supportato dall’istituto; sono entrate in SBN oppure hanno avviato attività di rete utilizzando software commerciali accreditati per cooperare in SBN, più semplici nell’uso e di costi contenuti; altre ancora hanno invece adottato software di fortuna scaricati da internet, completamente non allineati alle regole e agli standard biblioteconomici vigenti. 
L’indagine condotta interrogando le SoftwareHouse commerciali i cui prodotti sono maggiormente presenti nelle biblioteche scolastiche, lo stesso ICCU per SBN, e utilizzando l’elenco di scuole presente sul sito di Winiride, ha evidenziato che nel 2016 le biblioteche scolastiche probabilmente attive utilizzavano principalmente i seguenti software: Winiride - (Indire), Bookmarkweb, poi migrate su ClavisNG (Comperio), BiblioWin5.0 WebEducational (GC/Soluzioni Informatiche), TLM Web (SoSeBi), EasyCat (Nexus) e i software utilizzati dal Servizio bibliotecario nazionale (SBN) principalmente utilizzati dalle biblioteche scolastiche che aderiscono a un polo SBN o a un sistema bibliotecario territoriale che opera nell’ambito di SBN.
Considerato che, a una prima verifica condotta dalla CNBS AIB, molte delle scuole che risultavano come utenti nel sito Winiride sono migrate o stanno migrando verso altri software, e che molte di quelle che hanno aderito al SBN grazie ai finanziamenti delle C.M. n. 228 e 229 del 1999 e 2000 hanno poi sospeso l’attività una volta finiti i finanziamenti, si è potuto ragionevolmente valutare che le biblioteche scolastiche dotate di un sito web di e un OPAC funzionante e aggiornato, nel quale vengono registrati nuovi dati, potrebbero essere poco più di un migliaio. 



  
Software per le biblioteche scolastiche: la campagna CNBS-AIB



 
Come accennato in precedenza, la mancanza di preparazione biblioteconomica porta spesso le persone che si assumono l’incarico di gestire una biblioteca scolastica a utilizzare dei software di gestione gratuiti, scaricabili dalla rete, oppure proposti da aziende che possono non dare le necessarie garanzie di manutenzione e continuità di assistenza, nella convinzione di risparmiare i pochi fondi di cui sono dotate o che intendono destinare alla gestione della biblioteca. In realtà la scelta di un software gratuito comporta dei costi non immediatamente evidenti a causa dell’assenza di standard biblioteconomici (come la difficoltà di riutilizzare i dati inseriti nel caso del passaggio a un futuro nuovo software e quindi la perdita del lavoro di catalogazione svolto fino a quel momento); il mancato riconoscimento da parte dell’azienda della proprietà della scuola sui propri dati; la mancanza di manutenzione e aggiornamento nel tempo e la gestione limitata dei servizi di base e di quelli avanzati, oltre alla difficoltà o impossibilità di operare in rete con le altre biblioteche.
Si è dunque ritenuto opportuno evitare che, visti gli attuali costi di mercato, le scuole si orientassero verso dei software gratuiti o inaffidabili e nel contempo creare le condizioni per permettere loro l’utilizzo di software commerciali in grado di interoperare con SBN, o in alternativa di aderire al Polo SBN locale. Il discrimine fra le due tipologie di software è dato sia dalla facilità d’uso per chi si deve occupare della catalogazione, tipica dei software commerciali, sia dal costo che l’adozione di uno di questi software comporta, costo che per i software commerciali può andare da circa 600 a oltre 1.000 €, mentre nel caso di SBN la quota di adesione annua per coprire le spese di funzionamento è definita da ogni singolo polo, con variabili molto significative che vanno da 0 a 2.000 €.
In tal senso la CNBS-AIB ha condotto un’attività di sensibilizzazione con le SoftwareHouse commerciali i cui prodotti sono maggiormente utilizzati dalle biblioteche scolastiche, e con lo stesso ICCU per l’adesione ai poli del SBN: l’ICCU ha infatti dimostrato molta sensibilità per venire incontro alle esigenze delle biblioteche scolastiche e si è impegnato a cercare il modo di garantire l’adesione gratuita per quelle che intendano aggregarsi a un Polo SBN, indipendentemente dalla piattaforma utilizzata, come SBNWeb, rilasciato in forma gratuita dallo stesso ICCU, o gli altri software in uso nei poli del Servizio bibliotecario nazionale. Pur avendo l’ICCU trovato comunanza di intenti con l’AIB, affinché l’accesso gratuito delle biblioteche scolastiche a un qualsiasi Polo SBN diventi operativo nel tempo, è necessario che venga stipulata una convenzione tra il MIBACT, il MIUR e l’AIB che vincoli i singoli Poli a non richiedere alle scuole alcuna quota di adesione, i cui relativi costi potranno venire assorbiti dal Polo stesso o dalla Regione.
Riguardo ai software individuati e alle condizioni economiche e tecniche relative al loro utilizzo, oltre alla disponibilità di SBN, la commissione ha registrato che i software commerciali maggiormente diffusi nelle biblioteche scolastiche, quali ClavisNG, Biblio Win 5.0 e TLM Web, sono disponibili con costi annui che, a seconda dell’azienda, possono variare tra i 200 e i 300 euro per le biblioteche di ogni istituzione scolastica, purché organizzate in una rete. Si tratta di sistemi forniti in modalità Software as a Service (SaaS), messi a disposizione sui server delle aziende, che la biblioteca può utilizzare con un semplice browser web da qualsiasi computer collegato a internet, evitando così installazioni locali, l’acquisto di costose attrezzature e la gestione delle procedure relative alla sicurezza e alla protezione dei dati.
La CNBS-AIB è in ogni caso disponibile a considerare eventuali integrazioni con altre soluzioni, purché esse diano garanzia di costi contenuti, in linea con le effettive, limitate, possibilità di spesa delle scuole, della proprietà dei dati da parte della scuola, della solidità dell’azienda delineata anche dalla consistenza dei software installati in Italia e dalla garanzia di manutenzione nel tempo.
Bisogna considerare inoltre che il software che la scuola deciderà di utilizzare per la gestione della biblioteca non è solo uno strumento di reperimento delle informazioni sull’intera collezione di risorse che la biblioteca mette a disposizione, collezione costituita dai libri a stampa, dai libri elettronici acquisiti tramite piattaforme di digital lending e dal materiale didattico prodotto dagli stessi insegnanti e dagli studenti. Deve essere anche uno strumento bibliografico con il quale studenti e docenti devono poter interoperare, derivando i metadati descrittivi con i quali costruire le citazioni bibliografiche da utilizzare nei loro elaborati, ad esempio per mezzo dei software per la gestione delle citazioni (Reference Management Software - RMS) come, tra i molti, Zotero, prodotto open source predisposto e reso accessibile dalla comunità scientifica internazionale, oppure Mendeley. In tal senso i software di gestione della biblioteca devono essere in grado di interrogare altri cataloghi e di farsi interrogare tramite il protocollo Z39.50, esportare i dati bibliografici in formato standardizzato RIS (dal nome dell’azienda Research Information Systems, Inc. e utilizzato da molti RMS) o, ancora, esporli nelle videate di risposta dell’OPAC secondo lo stardard COinS (Context Object in Span), utilizzato anche questo dai principali RMS.
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Schema di un ILMS (Integrated Library Management Software - Catalogo elettronico)


					Per poter organizzare e gestire correttamente la biblioteca, la scuola deve individuare anche uno o più docenti che ne siano responsabili, che abbiano sufficienti competenze biblioteconomiche, o siano disponibili a formarsi e a “diventare bibliotecari”. Si è parlato molto, forse da sempre, della necessità di avere una figura di “bibliotecario scolastico”. Riguardo a questo aspetto è necessaria una precisazione: la biblioteca scolastica non è qualcosa di diverso dalle altre biblioteche, e perché possa essere e funzionare come tale, deve essere gestita da una figura professionale che abbia competenze biblioteconomiche specifiche, il bibliotecario scolastico. Tuttavia è necessario altresì notare che per quanto riguarda il personale della scuola, i soli ruoli previsti dall’ordinamento scolastico sono quelli dei docenti, del personale ATA e le figure professionali dell’educatore socio-pedagogico e del pedagogista recentemente disciplinate e tutelate dalla legge n. 2443 del 20 dicembre 2017, conosciuta come legge Iori. Benché da molti anni e da più parti si invochi la presenza di un bibliotecario scolastico, sembra mancare in realtà la possibilità giuridica per la scuola di potersi avvalere di questa figura professionale. Questa è la ragione per cui le biblioteche oggi attive e funzionanti nelle scuole devono la loro condizione alla presenza di persone, in alcuni casi dotate di una preparazione professionale almeno di base, come docenti nelle ore a disposizione, docenti in pensione, docenti inidonei, volontari e genitori degli alunni, che vi dedicano il proprio tempo su base volontaria. A meno che non venga inserita nei ruoli della scuola la figura del bibliotecario, che ricordo essere professione disciplinata e tutelata dalla legge n. 4 del 14 gennaio 2013, è necessario che ogni scuola che dispone di una biblioteca, individui tra il proprio personale docente uno o più insegnanti che dovranno essere formati nelle discipline biblioteconomiche andando a ricoprire il ruolo di docente bibliotecario. Una figura, quella del teacher librarian, molto diffusa all’estero, ma ancora sottovalutata nel nostro paese, che, dedicando una parte consistente e auspicabilmente crescente delle proprie ore di servizio alla gestione della biblioteca, integra le competenze pedagogiche e didattiche proprie del docente con quelle strettamente biblioteconomiche proprie del bibliotecario. In tal senso l’istituzionalizzazione di questa figura ridurrebbe di molto il rischio di sbarramenti di natura amministrativa e burocratica, e consentirebbe di avere una disponibilità di personale in tempi non troppo lunghi. Resta certo da affrontare la questione della formazione biblioteconomica dei docenti, sia quelli già inseriti nei ruoli, sia coloro che si apprestano a diventarlo. Per i docenti già in servizio, la recente legge n. 15 del 13 febbraio 2020, Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura, all’articolo 5 nomina e dispone, forse per la prima volta, la presenza del Servizio bibliotecario scolastico, costituito da una rete di istituzioni scolastiche che collaborano, anche con le biblioteche di pubblica lettura, e una Scuola polo responsabile del Servizio, incaricata, tra le altre cose, di “organizzare la formazione per il personale delle scuole della rete impegnato nella gestione delle biblioteche scolastiche”, formazione finanziata con “un milione di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021”. Per quanto riguarda invece il futuro, potrebbe essere molto vantaggioso formare gli insegnanti prima che inizino a insegnare: in tal senso, potrebbe essere utile prevedere e inserire l’insegnamento della biblioteconomia e dell’information literacy nei laboratori didattici previsti nei corsi universitari per la formazione degli insegnanti della scuola primaria e dell’infanzia, oltre che all’interno dei percorsi abilitanti all’insegnamento per i docenti che andranno nella scuola secondaria di primo e secondo grado.

					Per tutte le attività organizzative e gestionali della biblioteca, compresa la catalogazione delle risorse e l’erogazione dei servizi, di base e avanzati, non va sottovalutata l’importanza di coinvolgere gli studenti, anche in funzione dei percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento (PCTO): gli studenti sono una risorsa non secondaria per la biblioteca e per loro l’attività di supporto alla gestione della biblioteca costituirebbe senza dubbio un’esperienza professionale molto significativa anche da un punto di vista formativo.

					Per posizionare la biblioteca nella scuola è opportuno individuare dei locali a norma, accoglienti, con la possibilità di svilupparsi nel tempo e preferibilmente accessibili anche dall’esterno in modo indipendente dagli orari di apertura dell’istituto scolastico; è opportuno inoltre selezionare arredi e scaffali modulari, anche montati su ruote, che consentano di riorganizzare agevolmente gli spazi in funzione di attività ed eventi pianificati dalla biblioteca. In alcuni casi potrebbe anche risultare utile sfruttare le parti della scuola maggiormente frequentate dagli studenti, zone di accesso, ampi corridoi e i grandi pianerottoli degli scaloni che in molte scuole portano ai diversi piani. Questi spazi, se adatti, possono essere arredati con scaffalature basse, pouf accoglienti e colorati. Compatibilmente con la disponibilità di personale, è opportuno che la biblioteca predisponga poi un orario di apertura che vada oltre l’orario scolastico e sia funzionale alle attività che verranno organizzate in biblioteca, considerando anche la possibilità di collaborare con le associazioni culturali del territorio e consentire l’accesso ai servizi, alle raccolte e agli eventi a un pubblico di lettori esterni alla scuola. 

					Infine, le persone che si assumeranno il compito di avviare una nuova biblioteca scolastica, o di riattivarne una già esistente, considerati tutti gli elementi presentati nei nove punti precedenti, dovranno predisporre un progetto che delinei caratteristiche e cronologia degli interventi e fissare un budget che permetta sia di gestire la prima realizzazione di tali interventi sia la gestione e la manutenzione della biblioteca scolastica nel tempo.





In sintesi, perché la biblioteca scolastica possa effettivamente affermarsi come “Ambiente di apprendimento” in tutte le scuole del nostro Paese, è necessario che vengano rispettate alcune condizioni.


					Deve essere riconosciuto alla biblioteca scolastica un ruolo a livello istituzionale.

					La biblioteca scolastica deve diventare oggetto di finanziamenti anche modesti, non “a progetto” ma continui nel tempo, erogati sulla base della rispondenza a criteri minimi di funzionamento e servizi

					La biblioteca deve essere gestita da una figura professionalmente preparata, quale potrebbe essere il docente bibliotecario, auspicabilmente all’interno di un nuovo specifico Dipartimento disciplinare, supportato da programmi di formazione biblioteconomica organizzati dal MIUR con le università, o inseriti nei percorsi formativi e abilitativi per l’insegnamento.

					Deve svilupparsi nei docenti la convinzione e la consapevolezza che la biblioteca può e deve avere un ruolo didattico nei percorsi formativi di ogni disciplina nelle scuole di ogni ordine e grado.
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			L’Azione#24 del Piano nazionale scuola digitale (PNSD) invita a “promuovere a livello locale la nascita di reti di scuole che completino o realizzino ex novo biblioteche scolastiche capaci di assumere la funzione di centri di documentazione e alfabetizzazione informativa, aperti al territorio circostante, nei quali moltiplicare le occasioni per favorire esperienze di scrittura e di lettura, anche con l’ausilio delle tecnologie e del web. Le reti saranno anche centri di formazione per i docenti sulle tematiche della gestione di risorse informative cartacee e digitali”.51

			La rete consente uno scambio tra biblioteche scolastiche diverse per patrimonio, strutture, risorse informatiche e un conseguente arricchimento per tutta la comunità scolastica. Se coinvolge scuole di ogni ordine e grado, consente allo studente di ritrovare nei diversi ordini una continuità nella proposta culturale che non può che arricchire il suo bagaglio di conoscenze e competenze.

			In mancanza della figura del bibliotecario scolastico e di una preparazione specifica del personale impiegato in biblioteca, è importante lo scambio di competenze ed esperienze all’interno di una rete di biblioteche scolastiche attraverso attività di formazione, seminari, giornate di studi.

			Uno degli aspetti fondamentali della costituzione di una rete è la creazione di un OPAC che offra la possibilità agli studenti e al personale docente di consultare online il catalogo non solo della propria scuola, ma anche di tutte quelle che aderiscono alla rete e di fare richiesta di un testo attraverso il prestito interbibliotecario (ILL). Questo amplia e integra l’offerta di testi attraverso la valorizzazione delle peculiarità specifiche dei patrimoni bibliografici e documentali delle biblioteche degli istituti scolastici aderenti.

			La condivisione dei costi di gestione del software in uso rende sostenibile la spesa per la singola biblioteca scolastica. Anche la formazione degli operatori, il controllo del catalogo e la risoluzione di eventuali problemi può venire affidata ad un “gruppo tecnico” composto da docenti che hanno acquisito nel tempo una professionalità specifica.

			La rete condivide sforzi e strategie per suscitare interesse all’interno delle scuole per la biblioteca, per promuovere l’educazione alla lettura attraverso la documentazione e diffusione delle iniziative proposte dagli enti educativi e culturali presenti sul territorio provinciale e nazionale.

			Le scuole costituiscono una rete sottoscrivendo un accordo che definisca obiettivi e modalità organizzative. Deve essere individuata una scuola capofila, rappresentante legale della Rete e responsabile della gestione delle attività amministrative e contabili, delle risorse provenienti dagli istituti aderenti, dal MIUR, dagli enti locali, da fondazioni e privati per la realizzazione del progetto. 

			La rete poi individua a sua volta degli organismi (gruppo tecnico, gruppo di lavoro ecc.) che provvedono a individuare le soluzioni biblioteconomiche più idonee alla gestione della Rete e coordinano la realizzazione dei progetti condivisi.
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			La rete oltre la rete

			La rete di scuole deve entrare in un circuito più ampio di promozione della cultura e della lettura perciò stipula accordi con tutte le agenzie del territorio, biblioteche pubbliche, associazioni culturali fondazioni, associazioni professionali per condividerne le attività e partecipare alle progettualità che rispondono ai bisogni dei propri studenti.

			Questa è anche l’indicazione dei Bandi per il finanziamento di poli di biblioteche scolastiche per la promozione del libro e della lettura,52 emanati nel 2018 e nel 2019 dal MIBACT Centro per il libro e la lettura (CEPELL) d’intesa con il MIUR, nei quali viene auspicata la costituzione di Poli di biblioteche scolastiche di riferimento a livello interprovinciale e regionale e che hanno finanziato 40 progetti nel 2018 e 20 nel 2019.

			In quest’ottica, alcune reti di biblioteche scolastiche hanno già aderito al “Patto per la lettura”, che molte città sottoscrivono su proposta del CEPELL e che “è uno strumento di governance delle politiche di promozione del libro e della lettura adottato dal Centro per il libro e proposto a istituzioni pubbliche e soggetti privati, che individuano nella lettura una risorsa strategica su cui investire e un valore sociale da sostenere attraverso un’azione coordinata e congiunta tra i diversi protagonisti presenti sul territorio”.53

			Uno degli aspetti fondamentali di una rete aperta al territorio è la realizzazione di un prestito intersistemico con le biblioteche pubbliche per creare un sistema informativo integrato e ottimizzare l’utilizzo delle risorse bibliografiche.

			Il prestito intersistemico darà alle scuole la possibilità di fruire di tutti i servizi attuati dalle biblioteche civiche compreso quello di richiedere in prestito i volumi che verranno recapitati a scuola. Le biblioteche scolastiche si potranno così dotare di una più razionale politica di acquisti: avendo sempre sott’occhio il patrimonio posseduto dalle biblioteche comunali eviteranno inutili e costosi doppioni. È evidente che anche il territorio può trarre giovamento dall’uso del patrimonio posseduto dalle biblioteche scolastiche, spesso ricco di materiale di non facile reperimento.

			Il prestito intersistemico si può realizzare grazie a un allineamento dei cataloghi che consenta di estendere la ricerca dell’utente.

			I rapporti tra la rete e i partner istituzionali o meno devono essere regolati da un protocollo o da un accordo sottoscritto dalla scuola capofila a nome della rete e tutti i partner disponibili.
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			TorinoReteLibri Piemonte - Biblioteche scolastiche in rete

			TorinoReteLibri è una rete di biblioteche scolastiche di Torino e Area Metropolitana che nel 2019, a seguito della partecipazione al Bando interministeriale per il finanziamento di poli di biblioteche scolastiche per la promozione del libro e della lettura, ha acquisito una dimensione regionale inglobando anche scuole della provincia di Novara e nella rete progettuale scuole della provincia di Cuneo, Associazioni e biblioteche pubbliche del Verbano Cusio Ossola. 

			La rete è nata nel 2004 sull’onda del progetto dell’IRRE (Istituto regionale ricerca educativa) “Documentare le scuole in Piemonte” che ha visto la costituzione di un OPAC regionale con il programma Winiride. Conclusi i progetti, la rete ha adottato un altro software gestionale e costituito un suo OPAC che attualmente comprende circa 254.000 documenti.

			Inizialmente la rete coinvolgeva 6 scuole, nel corso degli anni il loro numero è aumentato e attualmente vi sono coinvolte 52 istituzioni scolastiche, appartenenti a tutti gli ordini e gradi: 23 istituti comprensivi e 29 scuole secondarie di secondo grado. La verticalità, infatti, è proprio una delle caratteristiche salienti di TorinoReteLibri. 

			Lo scambio tra docenti di ordini e indirizzi diversi in un’ottica di continuità, collaborazione e cooperazione consente gradualmente di far uscire le biblioteche scolastiche dal “buco nero” citato nel rapporto AIE 2013. 

			La rete nel tempo  ha saputo creare molti contatti non solo tra le scuole ma anche con il territorio, gli enti, le associazioni, le librerie e con tutto il tessuto culturale della città e dei comuni in cui opera.

			TorinoReteLibri ha molti partner: ITER-Istituzione torinese per una educazione responsabile, i Centri di cultura per l’arte e la creatività e il Sistema bibliotecario urbano del Comune di Torino, ma anche l’Area giovani e pari opportunità del Comune, le Circoscrizioni della città e il Comune di Venaria, l’AIB Piemonte, il Circolo dei lettori e il Salone internazionale del libro. Con quest’ultimo si sono realizzati dei percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento (PCTO) che hanno visto gli studenti impegnati come “assistenti” alla logistica del padiglione Bookstock village dopo una serie di incontri di formazione con tutti gli attori della filiera del libro (librari, editori, scrittori ecc…)..

			Questa esperienza consente loro di venire a contatto con le strategie organizzative di un grande evento, di misurarsi con il problem solving, di rapportarsi con utenti diversi, di incontrare personaggi che sollecitano la loro curiosità, e soprattutto, di rimanere “immersi” nei libri.

			Le scuole della rete, in collaborazione con i partner, organizzano incontri con autori o letture sceniche; alcuni incontri avvengono dopo l’orario scolastico e sono aperti a tutti, coinvolgendo in questo modo anche le famiglie e il territorio.

			Forte è il legame della rete con le librerie del territorio con le quali condivide attività di promozione della lettura come incontri con gli autori in libreria e a scuola e incontri tematici di lettura. Con loro la rete partecipa alla Settimana della lettura “Torino che Legge” iniziativa del Forum del libro, della Città di Torino e delle Biblioteche civiche torinesi. Le classi si riversano nei viali e nelle piazze della periferia della città per leggere, recitare, interpretare, ascoltare, promuovere libri tra la curiosità dei cittadini indotti a fermarsi e invitati presentare il loro libro del cuore. I librai coronano la festa con i loro banchetti e le loro novità editoriali. 

			TorinoReteLibri ha organizzato a oggi quattro convegni per ampliare il confronto a operatori del settore e alle scuole che non fanno parte della rete: il primo a maggio 2007 aveva come tema “Lettura e biblioteche scolastiche tra sogni, progetti e realtà territoriali”; il secondo nel novembre 2011 “Why not: Buoni motivi per leggere” che ha visto una grande affluenza e un’importante presenza di esperti; il terzo nel novembre 2014 “La biblioteca scolastica una risorsa per la scuola delle competenze”, che ha consentito il coinvolgimento di diverse realtà nazionali e lo scambio di esperienze. Nel 2017 abbiamo voluto ricordare il libro di Ermanno Detti Il piacere di leggere e fare un bilancio dei trent’anni passati dalla sua pubblicazione e “Il piacere di leggere 30 anni dopo: cosa è cambiato? Idee Proposte Prospettive” è stato il tema del convegno del 15 dicembre, organizzato in collaborazione con il CIDI (Centro di iniziativa democratica degli insegnanti) di Torino e le riviste “Insegnare” e “Pepeverde”.

			Il 12 novembre 2019, poi, TorinoReteLibri ha organizzato gli Stati generali delle biblioteche scolastiche del Piemonte confrontandosi sui temi dell’Agenda 2030.

			La rete organizza anche corsi di formazione per docenti perché la cultura del libro e della lettura si diffonda sempre più nella scuola. Sono stati organizzati corsi sulla letteratura per ragazzi, sulle tecniche di lettura espressiva, sulle tecniche di scrittura creativa, sull’arte della narrazione tra letteratura, cinema e nuovi formati mediali, sulla metodologia della ricerca.

			In tutto questo il digitale ha acquisito una rilevante importanza. Il PNSD sollecita le scuole ad adeguarsi ai linguaggi degli studenti nativi digitali. La rete implementa un catalogo online consultabile da casa, sempre aggiornato in tempo reale, che consente di prenotare i libri, controllare i propri prestiti attivi e storici, suggerire nuovi acquisti, gestire bibliografie personalizzate, comunicare direttamente con la biblioteca e commentare le proprie letture. Inoltre, promuove il digital lending grazie all’adesione alla piattaforma Media Library On Line.

			Ad agosto 2019 la rete ha migrato tutto il suo catalogo da Bookmarkweb a ClavisNG, gestionale in uso alle Biblioteche civiche di Torino.

			Le scuole che intendono aderire alla rete sottoscrivono un accordo con validità triennale. La rete è gestita da una scuola capofila scelta dal comitato di gestione formato da tutti i dirigenti scolastici delle scuole; vi è poi un Gruppo di progetto composto da un referente per ciascun istituto promotore e da un Comitato tecnico che collabora con il referente di rete. 

			Punti di forza

			
					Ottimizzazione delle risorse economiche.

					Centralizzazione dei costi.

					Condivisione di buone pratiche sull’allestimento e la gestione della biblioteca scolastica.

					Scambio di informazioni tra insegnanti bibliotecari riguardanti le attività che si svolgono nelle biblioteche scolastiche rivolte sia alla promozione della lettura sia alla ricerca delle informazioni.

					Formazione in ambito catalografico.

					Formazione mirata su uso del gestionale e gestione della biblioteca.

					Catalogazione derivata e partecipata con risparmio di tempo da trasferire alla didattica.

					Controllo centralizzato dei record immessi nell’OPAC.

					Gestione condivisa di progetti didattici 

			

			Criticità

			
					Difficile coinvolgimento dei colleghi e dei dirigenti che non sempre riconoscono l’importanza della BS.

					Pochi fondi a disposizione per l’acquisto di libri e/o di tecnologia.

					Orari di apertura non sempre adeguati per carenza di personale.

					Soprattutto, mancanza della figura istituzionale del bibliotecario scolastico.

			

		


		
			Appendici

			Modelli di documenti in uso nella rete TorinoReteLibri



			Accordo per le Reti di Scopo

			Fra le istituzioni scolastiche:

			L’anno _____ addì _________, del mese di _________ con il presente atto, da valere a tutti gli effetti di legge, in ____________, via ___________________________ presso la sede dell’Istituzione scolastica ______________________________________,

			sono presenti in qualità di dirigenti scolastici preposti alle Istituzioni scolastiche qui sotto riportate, autorizzati alla stipulazione del presente atto con delibera del Consiglio d’Istituto 



			Dirigenti scolastici:

Scuole: 
 Data: 
 Delibera: 



			1.

			2.



			PREMESSO CHE

			
					Vista la legge 13 luglio 2015, n 107, con particolare riferimento all’art 1, comma 66 e seguenti;

					Viste le Linee guida adottate dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca con Nota MIUR 07.06.2016, prot. n. 2151 

					Visti gli Accordi degli Ambiti territoriali di riferimento delle scuole aderenti 

					Considerato che dette reti di ambito territoriali hanno tra l’altro lo scopo di facilitare la costituzione di reti di scopo per la valorizzazione e formazione delle risorse professionali, la gestione comune di funzioni e di attività amministrative, nonché la realizzazione di progetti o di iniziative didattiche, educative, sportive o culturali di interesse territoriale nel medesimo ambito territoriale;

					Visto l’art. 7 del D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275 che prevede la facoltà per le istituzioni scolastiche di promuovere accordi di rete per il raggiungimento delle proprie finalità istituzionali;

					Visto l’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 in base al quale le amministrazioni pubbliche possono concludere tra loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune.

					Considerato che le istituzioni scolastiche sopraddette hanno interesse a collaborare reciprocamente per l’attuazione di iniziative comuni;

					Considerato altresì che tale collaborazione è finalizzata alla miglior realizzazione della funzione della scuola come luogo di educazione ed istruzione, nonché come centro di promozione culturale, sociale e civile del territorio; al completamento e miglioramento dell’iter del percorso formativo degli alunni; a favorire una comunicazione più intensa e proficua fra le istituzioni scolastiche; a stimolare e a realizzare, anche attraverso studi e ricerche, l’accrescimento della qualità dei servizi offerti dalle istituzioni scolastiche;

					Vista la Legge 13 febbraio 2020 n. 15 Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura, in particolare l’art. 5 Promozione della lettura a scuola, in fase di discussione finale al Senato

			

			i sopraddetti con il presente atto convengono quanto segue:



			Art.1 - Norma di rinvio

			La premessa e gli allegati costituiscono parte integrante e sostanziale del presente accordo.



			Art. 2 - Denominazione della rete

			È istituito il collegamento in rete tra le istituzioni scolastiche sopra elencate, che assume la denominazione di “___________________________________”, nella consapevolezza che le biblioteche scolastiche debbano rivestire un ruolo centrale nel processo di documentazione e diffusione delle informazioni e delle esperienze didattiche. Il futuro delle biblioteche scolastiche consiste infatti nella capacità di unificare gli sforzi delle diverse realtà diffuse sul territorio ed impegnate nel settore, per giungere a condividere e gestire, secondo modalità funzionali, tecnologicamente avanzate ed efficaci, il patrimonio culturale e le potenzialità educative che le singole biblioteche, scolastiche e non, della rete possono rappresentare.



			Art. 3 - Oggetto

			Gli istituti firmatari considerano la promozione della cultura del libro e della lettura impegno fondamentale del loro progetto formativo, l’abilità di lettura e comprensione come una competenza essenziale della padronanza linguistica e come tale propedeutica allo studio di ogni altra disciplina. 

			Riconoscono inoltre l’accesso alle risorse informative e documentarie, tradizionali e non, locali e remote, come fondamentale per l’attività didattica e l’apprendimento in tutti i contesti formativi e maggiormente nella scuola. Il presente accordo ha quindi come oggetto la collaborazione fra le istituzioni scolastiche aderenti per la progettazione e realizzazione delle seguenti finalità:

			
					Promuovere sul territorio di _____________________ l’attività delle biblioteche scolastiche; innovative, come centri di informazione e documentazione anche in ambito digitale per il supporto alle attività didattiche e formative;

					perseguire l’adozione dei criteri minimi delle norme IFLA per le biblioteche scolastiche; 

					adottare per la catalogazione del patrimonio documentale della rete gli standard catalografici (ISBD e RICA) utilizzati in ambito SBN;

					partecipare ai sistemi di catalogazione e di servizi integrati a livello nazionale e/o regionale implementando l’ OPAC della rete, presente all’indirizzo ____________________;

					inserire nel PTOF una specifica progettazione di iniziative di promozione alla lettura ed allo sviluppo di competenze informative ed euristiche organicamente inserite nei curricoli scolastici;

					garantire l’accessibilità dei locali e dei servizi della biblioteca per alunni e genitori;

					costituire un circuito di scuole per la realizzazione dei “Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento (PCTO)” per la catalogazione delle risorse librarie e documentali e per attività di affiancamento dei docenti nelle iniziative programmate.

			

			Art. 4 - Organizzazione della rete

			Per realizzare finalità ed obiettivi del presente accordo e per gestirne le relative azioni, tenuto conto dell’ampiezza della rete, si stabilisce quanto segue:

			Per quanto riguarda l’organizzazione della struttura della rete:

			

					è individuata l’Istituzione scolastica ___________________________________ come “Scuola capofila”, rappresentante legale della Rete e responsabile della gestione delle attività amministrative e contabili, delle risorse provenienti dagli istituti aderenti, da MPI, dagli enti locali, da fondazioni e privati per la realizzazione del progetto. 
 Alla scuola capofila è data delega alla sottoscrizione di convenzioni con enti esterni ed Istituzioni anche in relazione ai “Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento (PCTO)” previsti dalle Linee guida adottate con decreto 774 del 4 settembre 2019 ai sensi dell’art. 1, comma 785, della legge 30 dicembre 2018, n.145. 
L’Istituto capofila si adopera, se necessario, per individuare locali ed attrezzature idonee all’erogazione dei corsi di formazione, iniziative e quanto altro necessario al perseguimento degli obiettivi della rete.
L’Istituto capofila sottoscriverà per tutte le scuole della rete l’incarico del trattamento dati per la gestione del software ___________________, per quanto riguarda i dati dell’OPAC ________________________________ .
Il Dirigente scolastico preposto all’Istituzione scolastica capofila ha il compito di convocare le conferenze del Comitato di gestione della rete, di cui sotto si forniscono i dettagli. 



					è istituito un Comitato di gestione della rete, organo responsabile della gestione delle risorse e del raggiungimento delle finalità dell’accordo di rete. Esso è composto dai rappresentanti legali delle scuole del progetto o da loro delegati come membri di diritto ed è presieduto dal Dirigente scolastico dell’Istituto capofila o suo delegato. Il Comitato si ritrova almeno due volte l’anno in conferenza ed ogni volta che se ne presenta la necessità. I suoi compiti sono esplicitati nell’art. 6 del presente Accordo. Almeno una volta l’anno sono invitati a partecipare alla conferenza i membri partner della Rete. Del Comitato di gestione è membro di diritto il docente referente della rete. 


					è nominato un docente Referente di rete dal Comitato di gestione, su proposta del Gruppo di progetto. (vedi sotto). I suoi compiti consistono nel coordinare le attività del Gruppo di progetto e del Comitato tecnico e di svolgere un ruolo di raccordo tra questi organismi ed il Comitato di gestione, a cui relaziona anche sullo svolgimento delle attività in corso e in via di progettazione. Inoltre cura le relazioni con i partner esterni della rete e le relazioni con il territorio e le istituzioni. 

					è istituito un Gruppo di progetto con il compito di programmare e coordinare le attività comuni al consorzio e di dare esecuzione ai deliberati del Comitato di gestione. Esso è composto da un referente per ciascun istituto promotore e propone la nomina di un docente come referente di rete. Il Gruppo di progetto è presieduto dal docente referente della rete e si riunisce di norma una volta ogni due mesi e, comunque, ogni qualvolta la maggioranza dei componenti ne faccia richiesta al referente.

					è istituito un Comitato Tecnico composto dal referente di rete, da un tecnico informatico e da almeno un docente per ogni ordine di scuola, scelto all’interno del Gruppo di progetto. A tale gruppo ristretto è affidato il compito, sentito il Comitato di gestione ed il Gruppo di progetto, di elaborare ed aggiornare annualmente la scheda tecnica del progetto, in base al Programma annuale che viene presentato al primo incontro del Comitato di gestione della rete. In questa occasione vengono individuate analiticamente le attività da porre in essere e le concrete finalità cui le stesse si indirizzano. Tale scheda può essere aggiornata in corso d’opera e/o annualmente. 
Il progetto di cui al presente articolo deve essere approvato dalla conferenza dei dirigenti scolastici della rete, di cui all’art. 6, nonché, ove siano coinvolte materie rientranti nell’ambito della competenza degli organi collegiali (Collegio dei docenti e Consiglio d’Istituto) delle singole istituzioni scolastiche, anche dai competenti organi delle istituzioni scolastiche aderenti e coinvolte dall’attività del progetto.


 



Art. 5 - Modalità di accesso alla rete da parte delle scuole

Tutte le Istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado possono aderire alla Rete entro il 30 settembre di ogni anno mediante richiesta da parte del proprio Dirigente Scolastico all’Istituto capofila, previa delibera del proprio consiglio di istituto/circolo e con l’indicazione del nominativo di un referente interno. Entro il 31 ottobre di quello stesso anno pagheranno la loro quota di adesione, la cui entità è fissata annualmente dal Comitato di gestione della Rete. La quota di adesione s’ intende ad anno solare.

Entro il 31 marzo di ogni anno le scuole aderenti s’ impegnano a versare all’Istituto capofila la loro quota annuale. Il versamento di tale quota prevede il pagamento da parte della Rete del canone annuo di manutenzione e di aggiornamento del programma di gestione delle biblioteche in rete, le spese di gestione e di amministrazione.

Il Comitato di Gestione della Rete, valutate le richieste di adesione, decide in merito all’accesso e permanenza alla rete stessa dei candidati.

 


Art. 6 - Progettazione e gestione delle attività

Al fine della realizzazione delle attività di cui al precedente art. 3, le Istituzioni scolastiche aderenti al presente accordo specificano in concreto le attività oggetto della reciproca collaborazione nella scheda tecnica del progetto, allegata al presente Accordo di rete, di cui è parte integrante.

La scheda progetto, elaborata dal Comitato Tecnico, individuerà analiticamente le attività da porre in essere e le concrete finalità cui le stesse si indirizzano, con indicazione:


					delle attività istruttorie e di gestione;

					delle risorse professionali (interne o esterne) e della loro ripartizione fra le Istituzioni scolastiche aderenti o coinvolte;

					delle risorse finanziarie e della loro ripartizione fra le iniziative in corso o in progettazione e i servizi offerti dalla rete;

					delle attività di monitoraggio.




Le attività istruttorie comprendono, fra le altre, tutte le attività di progettazione (di massima o esecutiva), di proposta, di acquisizione di informazioni o documentazione, di istruttoria vera e propria nell’ambito dei procedimenti di scelta del contraente.

Le attività di gestione comprendono le attività di attuazione tecnico-professionale e le attività di attuazione amministrativa.

Le attività di gestione amministrativa comprendono sia le attività deliberative che le attività meramente esecutive.





Art. 7 - Conferenza dei dirigenti scolastici della rete di scopo

Al fine della realizzazione delle attività progettate, i Dirigenti scolastici delle Istituzioni scolastiche aderenti al presente accordo si riuniscono al fine di:

 
					determinare l’ammontare di un fondo spese da versare all’Istituzione scolastica capofila per il generale funzionamento amministrativo della “rete”, i servizi offerti dalla rete e le iniziative progettuali;

					approvare il progetto di cui all’art. 6 (programma annuale);

					adottare ogni determinazione rientrante nell’ autonoma competenza di gestione del Dirigente scolastico, che risulti necessaria all’attuazione delle attività di cui all’art. 4;

					decidere in merito all’individuazione dei candidati partner della rete che sottoscriveranno il protocollo d’intesa con la Scuola Capofila della rete: tutti gli enti pubblici e privati possono aderire in qualsiasi momento dell’anno, mediante richiesta da parte del proprio Rappresentante legale, con esplicita indicazione degli obiettivi del Protocollo che si intendono perseguire. Anche le singole Scuole della rete possono proporre al Comitato di Gestione di invitare all’adesione dei Partner specifici;

					decidere in merito all’accettazione degli Sponsor di rete: tutti gli enti privati possono, in qualsiasi momento dell’anno, proporsi come Sponsor del progetto della rete o di singole iniziative mediante richiesta del proprio Rappresentante legale. Anche le singole Scuole della Rete possono proporre al Comitato di Gestione l’invito all’adesione a specifiche iniziative di enti che si qualifichino come Sponsor;

					adottare ogni altra determinazione, previa acquisizione delle deliberazioni degli organi collegiali competenti.



			

			La conferenza dei dirigenti scolastici opera come conferenza di servizi ai sensi dell’art.14 della L. 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni ed integrazioni.



			Art. 8 - Finanziamento e gestione amministrativo-contabile

			La Rete può usufruire di risorse finanziarie provenienti dagli istituti aderenti, dall’amministrazione dello Stato, Enti locali (Regione, Province e Comuni), enti che usufruiscono dei servizi erogati dalla Rete, altri enti pubblici e privati. 

			Gli Istituti scolastici partecipanti alla rete individuano annualmente le risorse finanziarie finalizzate alla gestione della biblioteca nella scuola e alla retribuzione del proprio personale e anche, in occasione del Comitato di gestione, quelle da destinare alle attività di rete, come corsi di formazione, eventi, mostre, compensi ai componenti del Comitato Tecnico e all’ufficio di Segreteria della scuola capofila.

			Con riguardo alla gestione delle attività amministrative e contabili, l’Istituzione scolastica capofila acquisirà al proprio bilancio il finanziamento destinato all’attuazione del progetto, quale entrata finalizzata allo stesso.

			L’Istituzione scolastica capofila porrà in essere, attraverso i propri uffici, tutte le attività istruttorie necessarie, ivi comprese quelle afferenti ai procedimenti di scelta del contraente.

			Le attività di gestione amministrativa di tipo deliberativo vengono adottate secondo le modalità richiamate nell’art. 6, lett. c).

			La gestione amministrativo-contabile è oggetto di analitica rendicontazione, parziale e/ o finale, in base alle scadenze individuate nella allegata Scheda tecnica.

			La destinazione degli eventuali saldi attivi è determinata dalla conferenza dei Dirigenti scolastici della rete di scopo secondo le modalità richiamate nell’art. 6, lett. c).

			Allo stesso modo è amministrato il fondo spese annuale per il generale funzionamento amministrativo della rete in oggetto da parte dell’Istituzione scolastica a ciò incaricata, che è tenuta ad una rendicontazione finale.

			In ogni momento, comunque, gli organi delle altre Istituzioni scolastiche possono esercitare il diritto di accesso ai relativi atti.



			Art.9 - Impiego del personale

			L’individuazione delle risorse professionali interne e la distribuzione delle attività tecnico­ professionali fra il personale delle istituzioni scolastiche aderenti al presente accordo è contenuto nella allegata Scheda tecnica, fermo il rispetto delle disposizioni legislative vigenti.



			Art. 10 - Durata

			Il presente protocollo ha validità triennale rispetto alla data del rinnovo; d’intesa tra le parti, può essere modificato in ogni momento previa approvazione dei sottoscrittori e rinnovato alla scadenza. Non è ammesso il rinnovo tacito.

			Un’eventuale revoca dovrà essere scritta e comunicata alla Scuola capofila entro il 31 dicembre di ogni anno. 

			Le istituzioni scolastiche che intendono aderire nel corso della durata del presente protocollo, lo sottoscriveranno tramite specifico Addendum.



			Art. 11 - Norme finali

			L’accordo viene inviato alle scuole aderenti per la relativa pubblicazione all’albo e per il deposito presso la segreteria della scuola, dove gli interessati possono prenderne visione ed estrarne copia.

			Per quanto non espressamente previsto, si rimanda all’ordinamento generale in materia di istruzione e alle norme che regolano il rapporto di lavoro nel comparto scuola.

			Le istituzioni scolastiche aderenti alla rete dovranno altresì garantire, ai sensi e per gli effetti del Regolamento 2016/679 del Parlamento europeo (GDPR) nonché ai sensi del D.lgs. 196/2003, che i dati personali forniti o acquisiti saranno oggetto di trattamento (nel rispetto della citata normativa) esclusivamente per le finalità connesse agli adempimenti richiesti per l’esecuzione degli obblighi di cui al presente accordo.

			Biblioteche scolastiche della Rete. Carta dei servizi

			Principi generali e obiettivi delle Biblioteche scolastiche.

			La Biblioteca scolastica, parte integrante del servizio educativo che l’Istituto scolastico aderente a _________________________

			
					promuove la pratica della lettura, favorendo la creatività, l’incontro e il confronto delle idee e delle esperienze nei diversi campi del sapere;

					fornisce servizi, libri e risorse per l‘apprendimento e per consentire a tutti i membri della comunità scolastica di acquisire capacità di pensiero critico e di uso efficace dell‘informazione in qualsiasi forma e mezzo, valorizzando anche la pluralità delle etnie e delle tradizioni culturali;

					crea legami con il più ampio sistema delle Biblioteche Civiche …………………… e con quello informativo nazionale ed internazionale; 

					tutela, conserva e valorizza i fondi antichi e rari e gli altri beni e risorse documentarie che compongono il patrimonio culturale delle Biblioteche scolastiche perché questo venga trasmesso alle nuove generazioni e sia fonte di studio e avanzamento culturale.

			

			I responsabili delle Biblioteche di ogni scuola aderente a ______________________________________ , in collaborazione con gli insegnanti dell‘Istituto, promuovono l‘organizzazione generale e l‘attività della biblioteca, l‘utilizzo dei libri e delle altre fonti informative, disponibili sia in loco, sia in remoto. 



			Finalità delle Biblioteche della rete

			
					sostenere e conseguire gli obiettivi educativi delineati nel progetto educativo e nel curricolo di ogni scuola 

					offrire opportunità di conoscenza, comprensione, valutazione e uso dell‘informazione, indipendentemente dalla forma, formato o mezzo, ai fini della crescita personale e professionale; 

					organizzare attività che incoraggino coscienza e sensibilità culturali e sociali;

					lavorare con studenti e docenti, per realizzare gli obiettivi fissati nel Programma di formazione; 

					proclamare e ribadire il concetto che la libertà intellettuale e l‘accesso all‘informazione sono essenziali per la cittadinanza e una partecipazione piena e responsabile alla vita democratica; 

					promuovere la lettura e la curiosità intellettuale delle persone in formazione;

					promuovere le risorse e i servizi della rete _________________________________ presso l‘intera comunità scolastica e in ambito cittadino. 

			

			Carattere delle Biblioteche della rete

			Le raccolte documentarie della rete comprendono tutte le forme di documentazione disponibili su qualunque supporto (cartaceo, video, informatico) inerenti i diversi campi del sapere. Ogni Biblioteca riflette in primo luogo le caratteristiche culturali dell‘Istituzione scolastica a cui appartiene, e perciò si caratterizza in modo particolare come una struttura finalizzata al sostegno dello studio delle discipline scolastiche. 



			Sedi e strutture

			_________________________________ è un sistema di biblioteche scolastiche, nato in provincia di ______________________. Le scuole attualmente aderenti alla rete sono elencate nel sito web _____________________ . Le Biblioteche hanno sede nei plessi degli Istituti della Rete in posizione di facile accesso. Non hanno barriere architettoniche, e si forniscono, compatibilmente con le risorse economiche a disposizione, di arredi, attrezzature e tecnologie adeguate. Obiettivo comune è la realizzazione di ambienti confortevoli, accoglienti, funzionali, adatti sia allo studio sia alla lettura, utilizzabili per attività di gruppo e per attività didattiche. 



			Risorse documentarie

			Ogni Biblioteca della rete raccoglie, ordina, organizza e rende disponibili all‘utenza materiali documentari e informativi di carattere generale, con particolare attenzione alle tematiche relative alle discipline scolastiche. Le Biblioteche provvedono all’incremento del patrimonio documentario nelle sue diverse tipologie e nel rispetto del pluralismo informativo e della qualità bibliografica, mediante acquisti e donazioni.



			Personale della Biblioteca

			Il personale della Biblioteca è formato da docenti e/o da volontari. Nel gruppo docenti è individuata la figura del “responsabile” che si occupa della pianificazione e gestione della Biblioteca operando in collaborazione con tutte le componenti della comunità scolastica, progettando la gestione delle risorse della Biblioteca e dell‘informazione e l‘insegnamento del loro uso. Tutto il personale occupato in biblioteca garantisce il rispetto della privacy nella gestione dei dati personali ai quali ha accesso.




			SERVIZI



			Lettura e consultazione

			Tutti gli studenti, i docenti e gli altri utenti ammessi a fruire dei servizi Bibliotecari hanno diritto a consultare le opere presenti in Biblioteca (cartacee, audiovisive e multimediali), a utilizzare gli spazi per la lettura personale anche di testi propri, ad ottenere informazioni bibliografiche, ad accedere ai fondi, ad essere aiutati nella ricerca informatica, nella consultazione delle opere multimediali, a chiedere di visionare il materiale audiovisivo. 



			Servizio di prestito

			Ogni Biblioteca è dotata di un sistema di prestito informatico definito dalla rete. Quale parte integrante dell’OPAC di ___________________________ , attua il prestito locale e/o interbibliotecario secondo le modalità stabilite da _________________________________ e dal Regolamento della Biblioteca stessa. Tutti gli studenti, i docenti e gli altri utenti ammessi a fruire dei servizi Bibliotecari hanno diritto al prestito dei libri, di altro materiale documentario e di contenuti digitali (tramite piattaforma MLOL) secondo le direttive esposte nel Regolamento. 



			Servizio di informazione

			La Biblioteca offre un servizio di consulenza bibliografica ed assistenza alla consultazione dei cataloghi, alle ricerche informative e documentarie, alle ricerche su basi dati locali o remote. Il catalogo automatizzato della Biblioteca unitamente agli altri cataloghi dell’OPAC di TRL, o alle banche dati remote disponibili e funzionanti per l‘uso pubblico, sono accessibili da parte degli utenti da soli o con l‘aiuto del personale della Biblioteca. 



			Servizio di riproduzione

			Nei limiti stabiliti dal Regolamento di ogni Biblioteca, è consentita la riproduzione dai documenti presenti in ogni biblioteca per gli utenti che ne abbiano necessità per motivi di studio e ricerca nel rispetto della normativa vigente. 




			PRINCIPI ISTITUTIVI DEI SERVIZI



			Accessibilità, imparzialità e continuità del servizio

			Tutti i servizi devono essere erogati secondo principi di obiettività, imparzialità, equità, continuità e regolarità. La Biblioteca, quale ambiente di apprendimento, deve effettuare orari di apertura adeguati alle esigenze della sua utenza, per favorire il massimo accesso alla Biblioteca stessa.



			Formazione dell‘utente

			La Biblioteca programma momenti di formazione degli utenti finalizzati alla conoscenza della struttura ed al suo utilizzo l‘uso, in particolare per sviluppare capacità di ricerca autonoma delle informazioni e migliorare lo studio. La Biblioteca organizza attività di istruzione all‘uso degli strumenti tecnologici di accesso all‘informazione e ai documenti. Il personale delle biblioteche è a disposizione per assistere gli utenti nell‘uso dei cataloghi e nella ricerca. 



			Promozione e apprendimento

			La Biblioteca può partecipare alla promozione e all‘organizzazione di incontri, dibattiti, presentazioni e altre iniziative volte a promuovere la conoscenza e l‘uso dei suoi servizi, la lettura, l‘informazione, l‘alfabetizzazione, la fruizione dell‘espressione culturale con i più vari mezzi, l‘acquisizione di competenze nell‘uso delle tecnologie dell‘informazione. 



			Partecipazione e trasparenza

			La Biblioteca promuove la partecipazione degli utenti (studenti, docenti, utenti esterni), garantendo modi e forme per inoltrare suggerimenti, richieste, osservazioni, reclami. 




			DIRITTI E DOVERI



			Tutti i soggetti coinvolti nella organizzazione e fruizione del servizio di Biblioteca hanno diritti e doveri, in particolare  ogni scuola ha il diritto e il dovere di:

			
					finanziare adeguatamente la Biblioteca, dotarla di locali, di personale e di risorse secondo le esigenze del servizio. 

					monitorare e valutare il funzionamento della Biblioteca e controllare il raggiungimento degli obiettivi fissati; 

			

			Il bibliotecario ha il diritto e il dovere di:

			
					garantire il libero accesso ai documenti, alle informazioni e ai servizi disponibili in Biblioteca o accessibili tramite la rete di cooperazione interBibliotecaria o il collegamento remoto con altri servizi. 

					assistere gli studenti e gli altri utenti nelle ricerche con cortesia, correttezza, disponibilità, imparzialità, riservatezza. 

			

			L‘utente ha il diritto e il dovere di:

			
					rispettare le regole della Biblioteca e le scadenze nel prestito dei libri. 

					rispettare gli orari, le norme elementari della corretta convivenza civile e il silenzio nelle sale di lettura;

					rispettare i documenti e gli arredi senza arrecarvi danno o mettere a rischio la loro integrità e buona conservazione, essere cortese, corretto e collaborativo con il bibliotecario. 

			

			Regolamento. Condizioni e norme di accesso

			L’accesso alla Biblioteca è libero a tutti coloro che sono interessati alla consultazione dei documenti cartacei e digitali resi disponibili dalla Biblioteca.

			L’iscrizione è necessaria per il solo servizio prestito. All’atto dell’iscrizione il minore deve esibire, oltre al proprio documento di identità o di riconoscimento, un documento di identità o di riconoscimento in originale o in fotocopia di chi esercita la potestà genitoriale valido ai sensi di legge, unitamente al qui presente modulo di autorizzazione all’iscrizione compilato e controfirmato.



			Orari di apertura

			___________________________________



			Personale responsabile

			___________________________________




			Prestito

			Il prestito è concesso per n. __ libri per volta per la durata massima di 30 giorni.

			Alcuni volumi, riviste e audiovisivi sono disponibili solo in consultazione, in particolare sono elusi dal prestito: _____________________

			Gli ammessi al prestito sono tenuti a comunicare a denunziare lo smarrimento o il deterioramento delle opere avute in prestito entro la data prevista per la restituzione ed a risarcire il danno così cagionato nella misura fissata dalla scuola.



			Regole di comportamento

			L’ammissione ai locali della Biblioteca è subordinata al rispetto delle regole di convivenza imposte dalla frequenza di un luogo di studio e ricerca. Il responsabile della biblioteca ha la facoltà di escludere dalla lettura e dal prestito i lettori che nonostante ripetuti ammonimenti continuino a recare disturbo ad altri, impediscano o turbino il normale funzionamento del servizio.

			Pertanto è vietato:

			
					parlare e studiare ad alta voce, recare disturbo in qualsiasi modo agli altri utenti;

					utilizzare apparecchi rumorosi (radio, telefoni cellulari);

					introdurre cibi o bevande;

					danneggiare il patrimonio della Biblioteca;

					asportare pagine di libri e/o riviste, piegare gli angoli delle pagine, scrivere o fare segni, anche a matita, su libri e documenti della Biblioteca;

					portar fuori dalla Biblioteca libri e riviste senza l’autorizzazione del personale.

					mutare la disposizione e l’ubicazione dei tavoli, delle attrezzature e dei libri; introdursi in altri locali senza autorizzazione;

					utilizzare gli strumenti informatici per fini diversi dalle ricerche bibliografiche ed è vietato manomettere l’assetto del software e le apparecchiature messe a disposizione.

			

			è consentito:

			
					l’uso dei pc portatili nel rispetto delle regole di comportamento generale;

					la riproduzione dai documenti presenti in ogni biblioteca per gli utenti che ne abbiano necessità per motivi di studio e ricerca, nel rispetto della normativa vigente, previa richiesta al personale.
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